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La seduta comincia alle 16,30. 

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta del 2 luglio 1959. 

(É approvato). 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 

(B concesso). 
putato Gaetano Martino. 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la ris.erva fat- 
ta, comunico che il seguente disegno di legge 
e deferito alla VI Commissione (Finanze e 
tesoro), in sede referente, con il parere della 
V Commissione : 

(( Conversione in legge del decreto-legge 73 
giugno 1959, n. 389, concernente agevolazioni 
fiscali per la importazione nello Stato di vac- 
cino antipoliomielitico )) (Approvato dal Se- 
nato)  (1400). 

L‘VI11 Commissione (,Istruzione), nella se- 
duta del 26 giugno, ha chiesto, all’unani- 
mitii, che la Eroposta di legge Pitzslis: (( Di- 
sposizioni in materia di tutela di cose di-inte- 
resse artistico o stori,co N (23G), gia assegna- 
tale in sede referente, le sia deferita in sede 
legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosl rimane stabilito). 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. Comunico che il Senato 
ha trasmesso il seguente disegno di legge, ap- 
provato da quella V Commissione: 

Autorizzazione a cedere al comune di Pi- 
nerclo alcuni immobili militari siti in detta 
cittA in permuta di un terreno di proprietà co- 
munale necessario per l’ampliamento del com- 
pendio costituente la caserma Litta Modignani 

tamento di un fabbricato distrutto della ca- 
serma Berardi )) (14015). 

Sarà stampato, dfistribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, con riserva di sta- 
bilirne la sede. 

ii0iì~h6 ~0nii.0 esecuzioiie di lavori per il riai- 
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.. Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. B stata presentata la pro- 
posta di legge: 

CATTANI ed altri: (( Ammasso del vino 1) 

(1406). 

.Sarà stampata, distribuita e, poiché im- 
porlit onere finanziario, ne sarà fissata in se- 
guito la data di svolgimento. 

Annunzio . .  di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Informo che sono perve- 
nute dai competenti ministeri risposte scritte 
ad interrogazioni. Saranno pubblicate in al- 
legato al resoconto stenografico della seduta 
odierna. 

Seguito della discussione del bilancio del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale (833). 

PRESIDENTE.. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale. 

13 iscritto a parlare l’onorevole Vittorino 
Colombo. Ne ha  facoltà. 

[COLOMBO VITTORINO. Signor Presi- 
denhe, onorevoli colleghi, signor ministro, 
sento anch’io il dovere di rivolgere parclle di 
compiacimento al collega onorevole Caivi per 
la sua pregevole relazione. Il mio intervento 
vuole essere un contributo alle indi,cazioni di 
politica sociale inserite nella relazione, così 
da elaborare una direttrice più completa per 
la politica di questo dicastero. 

Qualsiasi tipo di società rettamente intesa 
ha per obiettivo il raggiungimento del mag. 
gior bene comune. Dovranno quindi essere els- 
borati vari tipi di comportamento individuale 
e collettivo così da garant,ire e facilitare il 
tutti il raggiungimento di questo valore; si 
creano così le diverse politiche sociali. 

Queste politiche sociali in uno Stato mo- 
derno- traggono la propria origine dalla Costi- 
tuzione, che per l’appunto, come solenne 
manifestazione di volontà del popolo, indisii 
i fini della sua organizzazione societaria ed i 
mezzi mediante i quali inten,de realizzare que- 
sti fini. Le esigenze fondamentali che proven- 
gono dalla volontà popolare sono specificata- 
mente esigenze di libertà e di uguaglianza e 
si accompagnano quindi anche all’esigenza, 
non solo metodologica, che la volontà popolare 
si senta essa stessa ispiratrice, formatrice, par- 
tecipe delle espressioni di autorità con cui ar- 
ticola l’assetto sociale, cioè ancHe sensibile 
all’esigenza del metodo democratico. 

B abbastanza facile trovarci consenzienti su 
questi principi fondamentali, mentre molto 
più problematico Invece, e da qui nascono le 
differenziazioni, è stabilire in concreto gli sco- 
pi dell’organizzazione societaria, ciob dello 
Stato; che per noi, per le esigenze dette prima, 
non pub che essere uno Stato democratico. 

Possiamo considerare a questo riguardo je 
due tendenze: la liberale e la democratica 
propriamente detta. I1 fondamento della prima 
sta nell’esigenza del non intervento (assolti t c L  
libertà) di ogni singolo cittadino negli dffari 
di ogni altro soggetto, e tanto più dello Stato 
nei rapporti dei cittadini. La legge determi- 
nante è il diritto di ciascuno di regolus i 
propri rapporti con il prossimo medial-iic 
libere pattuizioni : i contratti. 

. Purtroppo, l’applicazione di questo sol,: 
principio di giustizia commutativa ha portato 
ad una enorme sperequazione di valori all’in- 
terno della società, specie nei particolari ran- 
porti fra le forze componenti il processo pro 
duttivo : lavoratori ed i,mprenditori. 

I primi, ridotti a puro oggetto dell’inizia- 
tiva economica dei secondi, hanno perso 11 
gran,de valore della liber tà e dell’uguaglianza 
all’int,erno del processo produttivo, con conse- 
guenze disastrose anche nell’ambito della ori- 
ginaria struttura societaria. Sono ristretti 
gruppi di privilegiati che di fatto governano 
le masse popolari. Balza quindi evidente la 
necessità che, accanto al principio di giusti- 
zia commutativa, trovi sempre più larga ap- 
plicazione il secondo principio, pur  esso di 
grande valore, ci06 il principio di giustizia 
distributiva, fondato sull’autorità, laddove la 
libertà non si dovesse rivelare sufficiente,mente 
sensibile. 

Tocca alla società nel suo complesso, cioè 
alla volant,à popolare, stabilire le modalith di 
questo intervent,o atto a riottenere l’equilibrio 
delle libere forze ed a stbmolare le situazioni 
di inoperosità, per raggiungere l’optimrum di 
giustizia comimutativa e distributiva col 
quale si realizza il massimo di bene comune. 
Occorre cioè elaborare una soli,da politica 
sociale, in uno Stato veramente dem,ocratico. 

Si t,ratta ora di definire l’obiettivo con- 
creto, l’oggetto di una vera politica sociale. 
Questa ten’de essenzialmente alla riduzione 
del grado di rischio economico individuale, 
con riflessi di varia nat.ura sull’economia del 
nucleo familiare e sull‘intera economia nazio- 
nale. Si t,ratta di arrivare innanzitutto alla 
sicurezza sociale, cioè, in un paese .moderno, 
alla riduzione almeno delle ripercussioni nega- 
tive della instabilità connaturata ad un 
sistema economico che, comunque venga strut- 
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turato, non può essere totalmente immune da 
fluttuazioni congiunturali e da variazioni nel 
suo sviluppo, che comportano anche sever,i 
contraccolpi negativi sulla misura del red- 
dito e ,dell’occupazione; in secondo luogo, si 
tratta di raggiungere le posizioni di una eco- 
nomia del benessere, tra le quali occupa un 
posto di prilmo piano il raggiungimento di 
un elevato reddito individuale, tramite le pre- 
stazioni lavorative, nelle )migliori condizioni 
ainbienhli. 

I3 evidente che il primo passo - impegno 
inderogabile di ogni politica sociale - sta nel 
riconoscere a lutti il diritto di esplicare le 
proprie capacità lavorative. Questo, del resto, 
si è avuto l’ardire di scrivere nella nostra 
Carta costituzionale : (C L’Italia è una Repub- 
blica fondata sul lavoro ) I ;  (( La Repubblica 
riconosce a tutti i cittadini il dirit,to al lavoro 
e promuove le condizioni che rendano effet- 
tivo questo diritto D. Questo problema in par- 
ticolare si è cercato di impostare in modo or- 
ganico e concreto in questa terza fase della 
nostra vita democratica, con il piano Vanoni. 

Ora siarno impegnati a non spegnere quella 
speranza, specie noi che crediamo veramente 
nel concetto di libertà, di giustizia e di demo- 
crazia, e che per ‘di più siamo animati dal 
grande spirito vivificatore del cristianesimo. 
Un solenne appello, quello del Santo Padre, 
si B levato proprio in questi giorni e proprio 
in questa ,direzione. 

Evidentement,e, il -compito .di realizzare 
una politica sociale è, in uno Stato moderno, 
impegno dell’intero governo e non di un solo 
ministero. PerÒ, se è vero che questa politica 
sociale è :a risdtaiìte di tutti gli sforzi, com- 
pete in ,modo del tutto peculiare al Ministero 
del lavoro l’azione di custodia e di stimolo di 
ogni agire, in modo da assicurare sempre più 
alle forze lavoratrici del paese, nella saldezza 
dell’econcmia e nella efficienza delle strutture, 
il godimento di una equa e stabile situazione 
di sicurezza e di benessere e, con esso, anche 
un’effettiva partecipazione alla vita dello Sta- 
to. Mi permetto di sottolineare queste ultime 
parole : (( effettiva partecipazione alla vita del- 
lo Statc ) ) ?  perché esse vogliono significare 
che i lavoratori non si accontentano certa- 
inente di avere il semplice ruolo di oggetto di 
un’azione di assistenza, anche se comprensiva 
e benevola, o la funzione di semplice ingra- 
naggio, anche se ben lubrificato; ma vogliono 
trasformarsi in soggetti consapevoli ed attivi, 
inizi’atori e portatori essi stessi di più inci- 
sive politiche per il raggiunginiento di un 
vero bene comune. Cioè non vogliono soltanto 

migliorare se stessi, ma vogliono contribuire 
al generale miglioramento. 

Ritengo che in primo luogo si debbano dire 
parole chiare sul problema della disoccupa- 
zione nel nostro paese, Le cifre ufficiali riguar- 
danti quest.0 pauroso fenomeno hanno ormai 
consacrato il numero dei disoccupati nella 
misura di un milione e 700 mila unità (l’escur- 
sione in pii1 o in meno è dell’ordine di 
100-200 mila unità). Non ritengo però queste 
cifre Sufficientemente rappresentative, anzi le 
definirei .molto lontane dalla realtà, qdasi 
bugie pietose .da dirsi per non allarmare l’am- 
malato, che, in questo caso, è purtroppo la 
nostra comunità. 

Stu.di di vasta ampiezza e di sicura dot- 
trina sul fenomeno, primi fra tutti quelli ela- 
borati dalla Commissione di inchiesta sulla 
disoccupazione, portano ad affermare che le 
solite cifre denunciate dall’t(( Istat )) e dal Mi- 
nistero del lavoro sotto la voce (( disocdu- 
pati )) devono essere alimeno triplicate o qua- 
druplicate. 

Una migliore valutazione qualitativa del 
fenomeno, basata sul calcolo del tempo-lavoro 
,disponibile e sull’accertamento di quanta 
parte di esso sia effettivamente adoperata i n  
attività produttive (occupazione o impiego) e 
di quanta ne vada perduta (,disoccupazione, o 
meglio, disitmpiego), dà risultati decisamente 
superiori. 

L’indagine sopracitata eseguita dalla Com- 
missione parlamentare d’inchiesta riporta in- 
fa.tti- tra.gli occupati anche coloro che effettua- 
rono orari di lavoro inferiori alle 40 ore e, 
perfino, alle 15 ore settimanali; in totale essa 
denunciava la seguente situazione (cifre asso- 
lute in migliaia) : giornate lavorative dispo- 
nibili, 4.129.934; giornate lavorative effettiva- 
mente compiute, 3.093.354; giornate lavorative 
perdute, i .036.580; tasso di disoccupazione, 
59,09 per cento. 

Cioè, -secondo {questo ca1,colo basato sul 
disimpiego, un quarto del potenziale effetti- 
vamente disponibile in Italia appare inutiliz- 
zat.0. Trasformando, per astrazione, l’entità 
della sottoccupazione in disoccupazione, 
avremmo che in Italia circa 4 ,milioni di cit- 
tadini non possono esplicare le proprie capa- 
cità lavorative, ri!manendo senza lavoro. An- 
che analisi più recenti confermano l’enormità 
dc! f en~meno :  4 ,mi!ioni di italiani sono senza 
1 avoro. 

Vista la situazione, B bene esaminare gli 
strumenti in nostro possesso per affrontarla. 

Nel nostro paese la funzione dell’avvia- 
mento al lavoro è oramai una funzione essen- 
zialmente pubblica, sanzionata dalla legge 29 
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aprile 1945, n. 264. Non è mia intenzione ria- 
prire, almeno oggi, la discussione d i  fondo 
circa la natura di questo servizio, e se sia ne- 
cessario, opportuno e conveniente che esso 
rimanga funzione diretta dello Stato. 

Mi preoccupo però di vedere se di fatto 
questo servizio raggiunga il proprio scopo, 
se abbia struttura idonea, se collabori, aiuti 
mch’esso nella misura sperata a raggiungere 
l’obiettivo : la massima occupazione. B bene 
che io dica subito il ,mio parere: spesse volte, 
purtroppo, questi uffici, che dovrebbero essere 
le. aiilenne pih sensibili gettate nella struttura 
del nostro paese, sono ridotti alla funzione di 
semplici sportelli ai quali si autodenunciano i 
disoccupati ed ai quali si richiedono i lavora- 
tori. Essi non hanno certo la funzione e la 
capacità di essere i centri imotori, i solleci- 
tatori, i ricercatori di ogni maggiore possibi- 
lità occupazionale, i veri gestori delle forze in 
cerca di occupazione. 

Non mancano certo né gli indirizzi istitu- 
zionali in questo senso - anzi, la stessa deno- 
minazione degli uffici provinciali suona molto 
pomposamente : (( uffici del lavoro e della mas- 
sima occupazione )) - né la volontà dei col- 
laboratori. Ma le deficienze stanno nella 
struttura insufficiente, nelle attrezzature non 
adeguate, nella molteplicità degli altri lavori 
più o meno assistenziali o vertenziali, che di 
fatto impediscono di mettere nella giusta luce, 
che è lu’ce primaria, questo fondamentale 
compito. 

Centro dinamico, non statico, non compi- 
latore di liste come se si trattasse di un’arida 
partita di dare ed avere, deve essere l’ufficio 
di collocamento, centro di ricerca, di  esame 
approfondito di ogni possibilità per arrivare 
veramente alla massima occupazione. Per 
questo è assolutamente indispensabile affron- 
tare alcuni punti basilari e strumentali. 

Io) Istituzione dell’anagrafe delle forze 
del lavoro presso ciascun centro provinciale 
e quindi nazionale, così da poter veramente 
fotografare quello che oramai con una brutta 
ma molto espressiva dizione si .definisce il 
mercato del lavoro. B impossibile trovare oggi 
una esatta stratificazione .delle forze del la- 
voro. Come è quindi pensabile che si possano 
ipotizzare serie vie di rilancio, se non cono- 
sciamo con esattezza le caratteristiche della 
popolazione che già lavora ? 

2”) Occorre anche illustrare con rigore 
scientifico il grado di disimpiego della no- 
stra popolazione. Evidentemente, le cifre 
sopra riferite bastano d a  sole a giudicare del 
tutto insufficienti i valori risultanti dalle ora- 
mai tradizionali indagini relative alla disoc- 

cupazione. Solo da visioni chiare è possibile 
ricavare indirizzi sicuramente produttivi. 

30) I1 Minist,ero del lavoro deve allar- 
gare la propria sfera di conoscenza anche nei 
settori produttivi e dei servizi, così da rile- 
varne le tendenze. La conoscenza di queste B 
indispensabile per indirizzare le nuove leve 
verso le professioni ed i settori in espansione, 
dando così la possibilità di un rapido ed esatto 
collocamento al termine del ciclo di forma- 
zione scolastica. Questo andamento dell’atti- 
vita produttiva deve essere visto non solo 
nella misura verticale all’interno di ogni sin- 
golo settore merceologico, ma anche nel senso 
geografico-orizzontale (territoriale), così da 
individuare le varie zone di sviluppo verso !e 
quali potranno indirizzarsi correnti immigra- 
torie con la certezza quasi totale di rapi’do 
assorbimento nel sistema produttivo. 

Tristi esperiernzc e gravi delusioni pos- 
siamo purtroppo constatare proprio noi rap- 
presentanti delle classiche città industriali di 
Milano, Torino, ecc., che per molti costi- 
tuiscono un miraggio. Le nostre periferie a 
volte sono ,dei quartieri, vere città nelle città, 
di (( senza lavoro n :  uomini che, partiti con 
una grande speranza, sono costretti a vivere 
a volte in condizioni addirittura peggiori 
rispetto a quelle in cui era loro possibile vi- 
vere nei paesi d’origine. 

Lo stesso può essere detto per il proble- 
ma della riqualificazione. Che cosa fare, che 
cosa far fare ? Spesse volte questi corsi di ri- 
qualificazione sono una semplice elemosina 
,ma non accendono nessuna vera speranza. 11 
lavoratore sa che, terminato il corso, lui sarà 
ancora l’eterno disoccupato. 

4”) Di qui la necessità di un quarto 
punto, onorevole ministro : informare l’opi- 
nione pubblica. I1 cittadino deve essere infor-- 
mato così da effettuare le proprie scelte a ra- 
gion veduta. Troppi, purtroppo, sono gli 
spostati. Iì cittadino deve avere con esat- 
tezza e continuità tutte le informazioni atte 
a chiarire difficoltà e possibilità del mercato 
della manodopera, le prospettive future a 
breve o a lungo raggio. Cito qui due soli casi, 
che :mi paiono però di grande importanza pro- 
prio per le ripercussioni sull’occupazione, sia 
sul piano qualitativo sia su quello quantita- 
tivo, e che potrebbero dare indicazioni atte a 
risolvere ’non poche incognite. 

Alcuni affermano che, stante il più alto 
costo sociale ,della lavoratrice rispetto all’uomo 
lavoratore, nei settori ove le caratteristiche 
peculiari della donna la fanno preferire al 
lavoratore non si verificheranno fatti nuovi 
in termini di .disoccupazione, ma nei rima-‘ 
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nenti, e forse sono molti, esistendo possibilità 
di scelta, questa si  sposterà a favore del- 
l’uomo. 

Da qui s’impone un attento, approfondito 
esame delle varie professioni e mestieri, per 
rilevare con sufiiciente esattezza - e quindi in- 
foimare il paese al riguardo - i comporta- 
menti in termini di adattabilità, produtti- 
vità, ecc., così da costituire in,dirizzi validi ai 
fini di una più facile e rapida occupazione 
della manodopera femminile. 

Sono convinto che studi veramente scien- 
tifici farebbero giustizia di alcuni luoghi co- 
muni circa le non (maggiori possibilità di 
occupazione, in termini globali, anche a pa- 
rità di salario, della ,manodopera femiminile 
rispetto a quella maschile. Ad esempio, al- 
cuni settori delle grandi industrie ad aitis- 
simo sviluppo tecnoiogico recepiscono di pre- 
ferenza personale femminile rispetto a quello 
maschile (lavori analitici, parcellari, a cate- 
na, ecc.). Comunque, siamo sempre molto 
lontani dalla percentuale di donne occupate 
negli altri paesi anche più progrediti come in 
Francia e Gerlmania, ,dove si ha circa il 47-48 
per cefito contro il 30 per cento registrato in 
Italia. E quindi compito della comunità far 
conoscere nel modo più esatto possibile la si- 
tuazione, ,così da ,mettere in grado i singoli 
soggetti di scegliere con cognizione di causa. 

Effetti del progresso tecnologico sull’oc- 
cupazione. L’industria manifatturiera italiana 
dà lavoro, con gli attuali livelli produttivi, a 
circa 3 milioni e mezzo di addetti. Studi in 
proposito portano ad affer,mare che gli stessi 
livelli produttivi sarebbero mantenuti con 
circa 2 rriiiioiii e i00 mila addetti nel caso di 
attrezzatura con livello tecnico pari a quello 
della Gran Bretagna, e con meno di un mi- 
lione di addetti nel caso di attrezzatura pari a 
quella degli U.S.A. 

Quindi la realizzazione di un progresso 
tecnologico pari a quello dell’industria mani- 
fatturiera inglese ,comporterebbe la disoccupa- 
zione ulteriore di 1 ,milioni 400 imila addetti, 
ed il raggiungiimento di un livello tecnico pari 
a quello degli U.S.A. comporterebbe la disoc- 
cupazione tecnologica di circa 2 milioni 500 
mila addetti. 

Questi dati sono davvero impressionanti : 
TJi 6 sole &, cons&rsi (*q-a 6 IJerZ cens&,- 
zione ?) al pensiero che sarà molto difficile 
promedere a tale rinnovamento dei vari ap- 
parati produttivi, almeno entro un certo lasso 
di tempo, per le enovrmi richieste di capitali. 
171 B comunque da tener presente an,che questa 
enorme sacca di disoccupazione tecnologica, 

ora allo stato potenziale ma che potrebbe an- 
che trasferirsi nel piano reale. 

Come ci prepariamo a tale fatto? Lo svi- 
luppo tecnologico è portatore di benessere. in 
genere, ma apre ed acuisce piaghe e situazioni 
particolari : non possiamo farci trovare impre- 
parati almeno se vogliamo attutire le punte 
più estreme; dobbiamo conoscere con esattezza 
il fenomeno per poterlo dominare e ricavarne 
il massimo. 

Vorrei veramente pregare l’onorevole mi- 
nistro di rivedere l’intero problema : lo :svi- 
luppo tecnologico non è un fatto occasionale, 
ma ci seguirà sempre; occorre conoscerlo con 
continuità per dominarlo in ogni Imamento; 
esso è portatore di benessere in una economia 
ordinata ed arrmonica, ma può anche strari- 
pare e determinare fatti negativi proprio nel 
suo settore, quello del lavoro, se è animato 
unicamente da concezioni economiciste; ed 
anche queste non so se possano essere valide 
oltre i brevi periodi. 

Un discorso particolare, onorevole mini- 
stro, sempre nel quadro della vera funzione 
del suo Ministero, quella di promuovere l’oc- 
cupazione, ritengo sia utile fare per le nuove 
realtà extranazionali, M.E.C., C.E.C.A., ecc. 

,Questi accordi extranazionali avevano su- 
scitato un certo entusiasmo nel nostro paese, 
principalmente per le maggiori possibilità in 
.termini #di occupazione che era 1,ecito sperar? 
dall’affermazione, veramente civile, del prin- . 
cipio della (( libera circolazione della (manodo- 
pera )). Ed era evidente che ciò avvenisse, date 
le grandi riserve di questo importantissimo 
fattore produttivo di cui il nostro paese poteva 
e può tuttora disporre. 

Ma è tutta vera questa possibilità ? I3 giu- 
sto questo quasi cullarsi nella illusione di fa- 
cile assorbimento ? A quali condizioni è posi- 
tiva questa unione ? 

Dal Rapporto sulla situazione sociale nella 
Co,munità economica europea dell’ottobre 
1935 è abbastanza facile attingere dati per al- 
cune considerazioni, dati (molto positivi ‘ in 
termini di possibilità. 

La popolazione attiva dei sei paesi era ,nel 
1958 pari a circa 109 milioni di persone. Date 
le tendenze demografiche confermate anche 
recentemente dal professore Molinari (Moneta 
e credito, volume X I ,  pagina 42),  6 previsto 
CE aume~tc! c?el!a. popc!!azicr?e attiva z 113 
milioni nel 1965, per passare a 116 >milioni nel 
1971, data finale del periodo transitorio. 

La forza di lavoro aumenterebbe perciò 
solo del 4,1 per cento sino al 1965 e del 6,6per 
cento sino al 1971’, con un incremento medio 
di  circa lo-0,3 per cent,o all’anno. 



Atti Parlamentarz - 8912 - Camera de i  Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 LUGLIO 1959 . 
-- - . -- 

Invece, in termini di saggi di incremento 
dell’occupazione nei paesi del M.E.C., in In- 
ghilterra e negli U.S.A. dal 1950 al 1955 ( B  
quindi un periodo sufficientemente lungo su 
cui basare delle valide prospettive future) si 
rileva che il Belgio e la Francia presentano un 
tasso d’incremento dell’occupazione di circa 
0,62 per cento, gli St.ati Uniti di 0,82 per 
cento; mentre gli altri paesi hanno un au- 
mento superiore a l l ’ l l  per cento. 

-.Assumendo un saggio di incremento pari 
a quello degli Stati Uniti d’America, l’au- 
mento dell’occupazione nei sei paesi dovrebbe 
essere di circa 8 milioni, mentre si ridurrebbe 
a 6 milioni adottando un saggio di incre- 
mento corrispondente a quello della Francia 
e del Belgio. Sembra più logica questa seconda 
ipotesi, ricordando che sino al 1957 si ebbe, 
a, parere di tutti, un periodo di congiuntura 
alta; con tale ipotesi, pure pessimistica, l’ec- 
cesso di domanda di lavoro sarebbe sempre di 
ben 3 milioni superiore rispetto al semplice 
incremento della popolazione attiva. 

Nel 1957 si aveva nei sei paesi una disoc- 
cupazione complessiva di circa 2 milioni 700 
mila persone, delle quali ben un milione 800 
mila in Italia; gli altri paesi erano perciò in 
situazione di pieno impiego. In sostanza, 
risulta che la sola riserva di lavoro di note- 
vole entit,à per i paesi ,del mercato comune 
europeo B rappresentata dal nostro paese ed 
in particolare dal Mezzogiorno. 

Non ancora concrete sono invece le previ- 
sioni relative alla capacità di assorbimento 
dei singoli settori; comunque tutti sono con- 
cordi nel ritenere che il problema si porrà 
solo in termini di domande specifiche di 
lavoro ed esclusivamente per personale quali- 
ficato ed ad,destrato. 

Onorevole Ministro, non solo si impone 
quindi con estrema urgenza l’esame continuo 
delle tendenze dei vari settori all’interno del 
paese, ma anche nell’ambito della stessa Co- 
muniti così da indirizzare le nuove leve, for- 
nirle di cognizioni e di ad,destramento mo- 
derno e comunque richiesto. 

B un lavoro irnmane solo il lato ricerca, 
ma B assolutamente indispensabile se voglia- 
mo.non curare con semplici pannicelli caldi il 
bubbone della disoccupazione, ma avviare 
verso una terapia, voglia il cielo, di natura 
chirurgica questo problema veramente nazio- 
nale. Ecco un meraviglioso campo di lavoro 
del Ministero: vi B la possibilità, infatti, di 
risolvere l’intero problema della disoccupa- 
zione. 

Su questo argomento dobbiamo ancora far 
riievare che sarebbe veramente auspicabile la 

costituzione, già nel periodo transitorio pre- 
visto dal trattato, di un solo mercato senza 
discriminazioni di nazionalità. 

Ciò B previsto per le merci ed anche, sia 
pure con piccole restrizioni nazionali, per i 
capitali, mentre per il lavoro il tutto B subor- 
dinato ai permessi di lavoro limitato per le 
cosi,ddette occupazioni deficitarie e solo per 
un anno. 

Sono problemi, questi, che interessano an- 
che altri ministeri, anzi alcuni di ,essi l’atti- 
vità dell’intero Gabinetto, ma & evidente che 
il maggior interessato è e deve essere il ge- 
store delle forze del lavoro, cioh questo Mini- 
stero. Non è nemmeno un semplice problema 
di emigrazione : non lo si confonda con questa 
attività; per le sue caratteristiche, per la 
grande importanza nel quadro generale, per 
le possibilità reali che si prospettano in ter- 
mini occupazionali, ritengo che meriti una 
particolare considerazione fino a costituire 
organismi speciali, organismi ad hoc. 

Sarà questa una necessaria, vorrei dire 
indispensabile preparazione per una presenza, 
altamente qualificata per tempestività, per 
saldezza di (dottrina, per visione chiara degli 
obiettivi e degli strumenti idonei, del nostro 
paese nella gestione del famoso Fondo sociale 
europeo. Stiamo attenti a non perdere 
l’autobus. 

Evidentemente, tut,to questo lavoro di cono- 
scenza B addirittura preliminare per una sen- 
sata gestione ‘delle €orze di lavoro, fonda- 
mentale ricchezza di ogni cormunità degna di 
questo nome. Occorre conoscere la realtà per 
giudicarla con esatta cognizione di causa, per 
tentare almeno previsioni. Solo così si po- 
tranno predisporre valide soluzioni, almeno 
questo; dico almeno questo perché personal- 
mente vedo che molto di più B contenuto nel- 
l’articolo 4 della Costituzione : (I La Repub- 
blica riconosce a tutti i cittadini il diritto al 
lavoro e prolmuove le condizioni che rendano 
effettivo questo diritto )). 

I3 dal Ministero del lavoro che debbono 
nascere gli elementi per un organico piano 
per la istruzione e l’addestramento professio- 
nal,e. Ad altri forse l’attuazione in qualche sua 
parte, la realizzazione strumentale del piano 
in termini di scuole, corsi, ecc.; ma ad esso lo 
studio delle situazioni, il relativo aggiorna- 
mento, l’elaborazione di esatte previsione nei 
vari settori nierceologici, nelle singole zone 
del paese e negli altri paesi. 

Prevedere per predisporre e quindi risol- 
vere; non assistenza o sussidio, non concilia- 
zione o ispezione: prima, molto prima, gli 
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impegni per una totale occupazione. E così 
facendo, cioè dando a tutti il posto giusto, 
nel tempo giusto e nelle esatte condizioni, 
non solo si eviteranno anche molti di quei 
problemi di assistenza o di conciliazione, m a  
veramente si collaborerà in modo validissimo 
alla realizzazione di tutte le singole perso- 
nalità dei cittadini. 

Già in altri paesi questi ampi studi ed inda- 
gini sono in atto con eccellenti risultati. Ri- 
nuncio alla documentazione. Sarebbe però ve- 
ramente auspicabile che un simile lavoro ve- 
nisse fatto in modo aggiornato e preciso anche 
nel nostro paese. Uno Stato moderno, e per 
di piu colpito da questa grave piaga della di- 
soccupazione non può rimanere indifferente, 
ma deve attrezzarsi conoscendo innanzitutto il 
problema per poterlo risolvere. 

Può il Ministero ,del lavoro fare tutto que- 
sto ? Sul piano istituzionale, vorrei dire, lo 
deve fare al centro ed alla periferia. Tra i 
compiti istituzionali del Ministero e specifica- 
tament,e degli uffici del lavoro e della mas- 
sima occupazione si trova appunto questo : 
(( adempimento di funzioni dirette a conse- 
guire la massima occupazione possibile )). 

Sul piano istituzionale deve quindi farlo. Ma 
può farlo? E come? Ha le attrezzature suffi- 
cienti per coimpiere queste rilevazioni e indi- 
c,azioni? Non mi pare di svelare un segreto 
se affermo che, purtroppo, tutta questa parte 
di lavoro viene soffocata invece alla perife- 
ria ed al centro dal lavoro di assistenza, di 
ispezione e di conciliazione, snaturando la 
primaria funzion,e del Ministero : quella di 
dare a tutti un lavoro, La stessa Commissione 
d‘inchiesta sulle condizioni di lavoro lo af- 
ferma. 

In questa situazione, gli uffici del lavoro 
devono arrancare e, anche se sopperiscono 
l’entusiasmo e l’abnegazione del personale, 
tutte le capacità sono concentrate prevalente- 
ment.e sul lavoro esecutivo, sul rispetto delle 
scadenze, senza trovare il tempo, le persone 
e le capaciih di affrontare i problemi di fondo. 

Alcuni significativi dati recentissimi, editi 
dall’O.E.C.E., proprio nel mese scorso, circa 
la struttura dei vari ministeri del lavoro nei 
vari paesi aggregah, devono far molto .medi- 
tar,e. Vi è riportato il numero dei funzionari 
a disposizlone per ogni imilione di abitanti, e 
da essi yisij.lt,a &e la Ger.nie.nia. piiò disporre 
di 69 funzionari, l’Austria di 47, la Norvegia 
di 39, la Gran Bretagna di 35, la Svezia di 28. 
In  coda sta l’Italia con 25 funzionari per ogni 
milione di abitanti, mentre la media comples- 
siva per i suddetsti paesi è di 33 funzionari per 
ogni ;milione di abitanti. L’Italia è dunque 

agli ultimi posti, pur dovendo far fronte, uni- 
ca nazione, ad una grave disoccupazione. 

Onorevole ministro, il non fare questo B 
un po’ un lasciarsi trascinare, è imboccare un 
vicolo cieco, non è risolvere il problema di 
dare il lavoro a tutti. I3 la politica ed il :me- 
todo dei pannicelli caldi, non delle soluzioni. 

Queste mie convinzioni (e vorrei proprio 
sbagliare) si sono maggiormede rafforzate 
osservando alcune di quelle statistiche di cui 
parlavo prima, fatte proprio dai suoi uffici, 
onorevole ministro. Peccato che una rondine 
non faccia primavera ! Si tratta dell’indagine 
sulle carenze di mano d’opera qualificata e 
specializzata, rilevate saltuariamente nelle di- 
verse province. Mi permetto di commentarne 
una, eseguita nel giugno 1957. Da essa risulta 
che ben 30 mila circa sono state le richieste 
di lavoro rimaste inevase. L’esperienza dice 
che le carenze di fatto sa!anno state anche 
maggiori, perché nonmalimente i dat-ori di la- 
voro non ripetono richieste rimaste inevase 
una prima volta. Comunque, circa 30 mila po- 
sti di lavoro sicuri sono rimasti scoperti, atti- 
vità non sono state ampliate o iniziate per 
carenza di personale, ricchezza e benessere 
non realizzati. Uo:mini che potevano diventare 
attivi, e quindi pienamente uomini, sono ri- 
jmasti inoperosi. 

Mi domando: non era possibile fare pro- 
prio nulla? I3 già un passo quello di aver 
rilevato le carenze, ma occorre andare avanti. 
Non sarebbe stato possibile, ad esempio, te- 
nendo aggiornate queste rilevazioni, comuni- 
care t.empestivamente queste richieste fatte in 
sede provinciale ad altre province per even- 
tuali scambi ? Non sarebbe stato possibile 
costituire una vera rete di scambio? Lo si fa 
per i titoli; perché non dovrebbe essere fatto 
con tempestività anche per i lavoratori? 
Quanta ricchezza non realizzata ! Circa un 
terzo delle’ carenze di mano d’opera, dicono 
esplicitamente le statistiche, hanno impedito 
l’inizio o l’ampliamento .di attività produttive. 
Quanta ricchezza non realizzata, di’cevo, ma, 
ilncor più, quanti uomini rimasti senza spe- 
ranza ! E questo per una semplice carenza di 
struttura. 

La stessa sensazione mi pare di provare 
leggendo le varie ilmpostazioni di bilancio : 
pochissimi sono i fondi destinati a questa 
funzione fnndamentale. Solo sotto il titolo 
(i rapporti di lavoro )) trovo alcuni fondi 
per (( studi, ricerche, inchieste )) per 2 mi- 
lioni 100 mila lire. Vi è da sorridere, al- 
meno per l’accostaniento: 2 milioni 100 mila 
lire per gli studi contro (la voce viene subito 
dopo) un milione 500 mila lire per l‘acquisto 
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delle insegne per i decorati della stella al me- 
rito del lavoro ! Nulla sotto il titolo (( occupa- 
zione e addestramento professionale !); 2 mi- 
lioni 600 mila lire nel titolo (( spese generali 
per acquisto di libri, pubblicazioni, giornali 
e riviste ) I .  Totale : 6 milioni per questa nuova 
strutturazione. B un’inezia che si commenta 
da sé. Voglio sRerare che si faccia di più attin- 
gendo a voci più generiche. 

Quest’anno, ad onor del vero, è stata inse- 
rita per la prima volta una nuova voce che 
mi ha in parte accontentato, ma che contem- 
poraneamente mi ha offerto la riprova della 
grave carenza strutturale <del Ministero e for- 
tunatamente anche della sua volontà perso- 
nale, onorevole :ministro, di rimediare. Si leg- 
ge: (( Spese per studi e rilevazioni statistiche 
in materia di lavoro e di previdenza sociale 
per l’attuazione dei provvedimenti derivanti 
dai risultati delle inchieste parlamentari sulla 
miseria e sulla di,soccupazione in Italia: lire 
10 milioni n. Onorevole ministro, B la prima 
volta che si accenna agli specifici risultati 
delle Commissioni e.d alla necessità di attuare 
i provvediment,i relativi. Poiché siamo nel 
1959, e gli atti dell’inchiesta sulla disoccupa- 
zione furono consegnati nel 1953, come pure 
quelli sulla ,miseria, spiace che ci siano voluti 
sei anni per arrivare alla prima impostazione 
di bilancio. 

Onorevole ministro, l’inizio della sua atti- 
vità è stato particolarmente fruttifero; e non 
ritengo che ciò sia avvenuto per fortuite cir- 
costanze, ma anche per la sua volontà, deci- 
sione, apertura sociale. Qui apro una piccole 
parentesi rilevando che notevoli perplessità 
peraltro ha suscitato fra i liberi lavoratori de- 
mocratici la sua presenza a certi congressi 
indetti da organizzazioni, sia pure sindacali, 
che per le idee dalle quali traggono l’ispira- 
zione hanno sempre disprezzato e tuttora di- 
sprezzano i valori di libertà e di democrazia. 
Gradirei in particolare una sua precisazione 
in proposito. 

Comunque, sul.piano sociale il valore erga 
omnes dei contratti di lavoro, la pensione agli 
artigiani, sono provvedimenti di tale portata 
che danno .da soli il tono ad una intera legi- 
slatura. Ma, me lo lasci ripetere, onorevole 
ministro, rischiano anch’essi di essere dei 
pannicelli caldi o dei pozzi senza fondo. La 
sua attività sarà veramente grande e non avrà 
costruito sulla sabbia se riuscirà di fatto n 
strutturare il suo Ministero in un organismo 
moderno, agile, conoscitore della realtà, ela- 
boratore di ipotesi di lavoro, stimolatore di 
ogni attività, così da assicurare ad ogni citta- 
dino il diritto-dovere di lavorare rendendosi 

meritevole per sè e per gli altri: non mini- 
stero assistenziale o vertenziale, ma prima e 
sopra ministero della massima occupazione. 

E ricorsa in tutto il mio dire la necessità 
di migliorare le strulture del Ministero così 
da adeguarle alle mutevoli esigenze del mon,do 
del lavoro, Conoscere per impostare scelte 
risolutive onde arrivare a dare a tutti un posto 
di lavoro. Balza infatti evidentissimo anche a 
chi si affacci solamente alle soglie del proble- 
ma della disoccupazione che una delle cause 
fondamentali dell’esistenza di questa grossa 
piaga sociale sta nel basso livello di qualifica- 
zione professionale della nostra popolazione. 
Questa carenza del più importante fattore pro- 
duttivo, quello umano, fa decisamente passare 
in seconda linea le manchevolezze degli altri 
fattori: carenza di capitali e di materie 
prime. 

Paesi quali la Svizzera, la Dan‘omarca, la 
Germania dimostrano come un eccellente 
grado di formazione del fattore umano riesca 
anche in breve tempo a superare situazioni 
di inferiorità, anzi a raggiungere altissimi 
livelli di sviluppo economico-sociale. 

Purtroppo, il nostro paese basa questa 
grave carenza di preparazione professionale 
su una situazione che per quanto riguarda 
l’istruzione di carattere generale presenta ua 
bilancio ancor più grave. Non intendo esanii- 
nare a fondo questa determinata carenza. Mi 
fermo solo su un punto che riguarda una delle 
classi più giovani che si affacciano all’età la-- 
vorativa; e lo traggo da una indagine fatta dal 
Ministero della pubblica istruzione : imi rife- 
risco alla situazione dei nati nel 1937. I gio- 
vani che oggi hanno 22 anni di età si presen- 
tano così: laureati 2 per cento, diplomati di 
scuola superiore 6 per cento, diplomati di 
scuola inferiore 8 per cento, licenziati di 
quinta elementare 32 per cento, alfabeti senza 
titolo di studio 45 per cento, analfabeti 5 per 
cento. Più del 50 per cento dei giovani di 22 
anni non hanno neppure la licenza elemen- 
tare. 

Un confronto con i paesi del M.E.C. : men- 
tre la media italiana dei viventi forniti di 
istruzione fino all’ottavo anno di scolarità B 
del 6 per cento, nei paesi del M.E.C. B del 50 
per cento. Italia: 3 per cento con diploma di 
scuola secondaria superiore; M.E.C. : 15-20 per 
cento. 

B evidente la grave differenza da cui è pur- 
troppo inevitabile trarre amare considerazioni, 
se non corriamo rapidamente ai ripari. I1 
M.E.C., abbiamo visto, potrebbe trovare .da 
noi riserve d i  lavoratori, ma ci chiederà solo 
personale preparato. 
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Non è mia intenzione affrontare qui l’in- 
tero problema della preparazione professio- 
nale. L’argomento meriterebbe una singola ed 
apposita trattazione. Vorrei però fissare fin da 
questo mio intervento alcune linee di fondo 
che potranno essere sviluppate in seguito e 
trovare posto anche nelle discussioni di altri 
bilanci. 

Ritengo innanzitutto opportuno affermare 
che si debba parlare di preparazione profes- 
sionale delle forze di lavoro e non semplice- 
mente di qualificazione, istruzione, addestra- 
mento o formazione tecnica. Tutti questi non 
sono che capitoli di un unico ponderoso pro- 
blema, (che deve essere tenuto presente nella 
sua interezza.’ Sia per questo principio unita- 
rio, proprio sul piano concettuale, sia per 
l’urgenza di una efficace risoluzione del pro- 
blema, nel senso che sia rapida e profonda, in  
rapporto anche alle non eccessive disponibi- 
lità di cui il paese può disporre, balza evi- 
dente la esigenza prima dell’organicità del- 
l’intervento. 

La scuola, l’industria, i movimenti operai, 
le organizzazioni sindacali, gli enti privati- 
stici, lo Stato, tutti sono chiamati a concorrere 
a questo scopo; m a  l’efficacia dell’intervento 
B basata preminentemente sull’armoni’co coor- 
dinamento delle singole iniziative su precise 
scelte di fondo. Chiarezza ed organicità vo- 
gliono portare i due disegni di legge sottoposti 
al parere del C.N.E.L., il primo riguardante 
l’istruzione professionale, il secondo relativo 
all’addestramento professionale. Li esamine- 
remo a suo tempo nei particolari: B già posi- 
tivo il fatto che sia stata iniziata questa azione, 
ed in modo congirrììto. 

Vorrei fare una semplice osservazione che 
vale anche da premessa; meglio ancora, vor- 
rei rilevare una lacuna. Non B possibile agire 
in questo campo della preparazione profes- 
sionale delle forze del lavoro ed attendersi 
,dei positivi risultati senza pensare ad una 
preliminare azione che deve far parte inte- 
grante del tutto, e ciob all’orientarmento pro- 
fessionale. Occorre fare presto, magari con 
pochi mezzi; ma appunto per questo la prima 
esigenza B quella di  partire con la sicurezza 
di arrivare a mettere l-’uomo adatto nel posto 
adatto, ]E un’azione preliminare indispen- 
sabile. I paesi pii> pr0gredit.i 3121 piano soc.i& 
già attuano in  modo pressochè totale questa 
azione di orientamento che oso chiamare di 
giusta partenza, anche per ottenere un regime 
di stabile e piena occupazione. Austria: il 90 
per cento dei giovani si sottopongono all’orien- 
lamento; Danimarca : 1’80 per cento; Germania 

occidentale il 90-95 per cento; Gran Bretagiia 
il 90 per cento. 

Da noi siamo agli inizi, almeno per quanto 
riguarda l’orientamento di  massa. Abbiamo, 
sì, approfondito la materia sul piano scienti- 
fico, m a  non siamo passati al piano opera- 
tivo. Forse il primo tentativo b quello in atto 
nella provincia di Milano a cura di quell’am- 
ministrazione. Occorre partire subito, dunque, 
signor Iminist.ro; ma partire bene. Tanti spo- 
stati, tanti disoccupati permanenti, quasi di 
professione, si sarebbero potuti evitare con 
questa giusta partenza. Una vera politica di 
preparazione professionale non può non avere 
come primo atto questa funzione di orient,a- 
mento. 

Chiarezza ed organicità, dicevo, e non 
solo nella elaborazione. degli indirizzi, ma an- 
che nell’intervento, nella gestione e nel finan- 
ziamento di questo sforzo. Troppi rigagnoli 
indipendenti l’uno dall’altro si ,intersecano in 
questo settore: il suo Ministero, ad esempio, 
onorevole Zaccagnini, quello dell’agricoltura 
ed altri ancora, con inevitabili interferenze 
o visioni particolari, non sempre realizzando 
il massimo ,dei risultati. 

Occorre anche incrementare i fondi per 
questi capitoli di spese, onorevole ministro. 
Tbtti parlano della necessità di preparare 
e qualificare .la nostra manodopera, a comin- 
ciare dal Presidente del Consiglio e dai vari 
ministri che in Italia e all’estero non anan- 
cano mai di mettere in risalto questo sforzo. 
In pratica, però, vediamo ridotto il fondo a 
disposizione da 10 a 7 miliardi. Perché, ci 
domandiamo, questa decurtazione, proprio nel 
momento in cui massimo dovrebbe essere 
lo sforzo anche sul piano finanziario? Sono 
spese si,curamente produttive, anzi, le più pro- 
duttive quelle fatte per il capitolo relativo alla 
istruzione, ci siamo sentiti dire dal ministro 
della pubblica istruzione : e tutti abbiamo 
condiviso questo parere. N’on voglio dunque 
pensare che si inten,da tornare indietro, ma 
che altri fondi si atOingano da altre voci. Vor- 
rei però essere rassicurato su questo punto, 
onorevole ministro : occorre non decurtare i 

fondi per la preparazione pofessionale, ma in- 
crementarli, trattandosi di una spesa sicura- 
mente produttiva. 

Una proposta che credo meriti di essere 
p r e ~  in considereziene & quella delle istitu- 
zione ,di un (( cassa per il progresso profes- 
sionale )), come strumento unitario per la rea- 
lizzazione di una potitica 9traordhari.a di 
investimenti nel settore. Tale cassa dovrebbe 
avere le stesse caratteristiche di altri istituti 
analoghi sorti per risolvere problemi speci- 
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fici di grande importanza per la vita del 
paese, E evidente che il nuovo istituto do- 
vrebbe essere opportunamente collegato con 
il Ministero, e duplice ne dovrebbe essere lo 
scopo : 1") procedere alla definitiva riqualifi- 
cazione delle unità disoccupate o in posizione 
di prevedibile trasferimento ad altri settori; 
20) tendere al costante miglioramento della 
capacità, delle attitudini e cognizioni delle 
unità di lavoro occupate, così da permettere 
la parallela marcia tra progresso tecnologico 
e preparazione delle maestranze. 

Occorre, insomma, signor ministro, una 
terapia di urto per abbattere problemi ormai 
decennali, quasi cronici per il nostro paese. 
Non possiamo trascinarci con le mezze mi- 
sure. Occorre chiarezza, organicità, ma oc- 
corre anche decisione. 

Onorevole ministro, una. grande differenza 
caratterizza l'attività del suo Ministero di- 
spetto a quella degli altri. Ella, particolar- 
mente ella ha nelle .mani non delle semplici 
cose, ,ma la persona stessa del cittadino lavo- 
ratore. Non è possibile infatti staccare il 18- 
voro dalla persona: il primo compenetra pro- 
fondamente l'essenza di questa, fa parte delle 
specifica missione dell'uo,mo, il quale con esso 
assurge, almeno per noi cristiani, alla grande 
missione di collaboratore dell'attività creativa 
seguendo un preciso e personale disegno in- 
dicalo dalla Provvidenza. Senza di esso, l'uo- 
mo non può servire a se stesso né agli altri, 
ri"aiie un tollerato, un seme che non db 
frutto, un talento inoperoso, quasi un servo 
infedele. La. sua azione onorevole (ministro, 
specificamente la sua e quella dei suoi colla- 
horatori, deve essere quindi instancabile, 
svolta con chiarezza, organicità e decisione : 
avete a che fare non con delle cose, m a  con 
delle persone che voi potete e dovete render 
completamente tali. E una grande responsa- 
hilità; ama è proprio nelle grandi cose e con 
le grandi cose ,che si possono valutare i grandi 
uomini e si conferma o ,meno la validità delle 
grandi idee ispiratrici. (Applausi  al centro - 
Gongrci tulazioni) . 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono- 
revole Ferioli. Ne ha faco1t.à. 

FZXQLI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, noi discutiamo il bilan- 
cio del lavoro mentre nel paese è in corso una 
imponente agitazione sindacale che investe 
gradual~~iente tutti i settori del lavoro, dalle 
campagne ,al #mare, dal mondo delle officine al 
mondo del credito, dai tessili ai ,ceramisti; e 
non vi è osservatore attento che non ne pre- 
veda l'estensione a 1qual.che altra branca. 

Sono scioperi, on'orevoli colleghi, che assu- 
mono carattere di particolare gravità; e troppo 
spesso si sente in giro parlare, c.on parecchia 
,irresponsabilità, di scioperi a tempo indeter- 
minato. Siamo di fronte a scioperi economici 
o 3 scioperi politici ? B l'eterno dilemma che 
ancora una volta non avrà una risposta de- 
finitiva. 

Ma uscendo un )momento dalla mischia e 
gusrd'ando il problema proiettato nel quadro 
delle strutture del paese, si deve concludere 
con estrema ,chiarezza e serietà che quanto 
succede 'è senza dubbio il principio di una 
crisi negli ordinamenti dello Stato, che può 
degenerare e portare a conseguenze estrema- 
mente serie per tutti coloro che credono negli 
istituti democratici e nella liberti come mezzo 
per garantire il pacifico sviluppo del paese. 
Non contesto che possano esservi dei settori 
dell'industria i quali debbono aggiornare le 
proprie posizioni; :ma ,in fondo in fondo 
quanto succede rientra in un piano da tempo 
concertato, che ha ,fini prestabiliti. 

Dico questo non a caso, perché tutto ciò h 
'(e voi dovreste saperlo) profondamente atti- 
nente alla legge sindacale che sino ad oggi, 
ad oltre 10 anni dalla promulgazione della Co- 
stituzione, non mè stata ancora approvata. Ab- 
bi,amo, sì, varato la legge sulle norme transi- 
torie per gaTantire ,inini.mi di trattamento eco- 
nomico e normativo ai lavoratori, legge che è 
stata approvata in questi giorni anche dal Se- 
nat,o. Diceva l'onorevole Vittorino Colombo 
poco f a  che la iegge per la validità erga onanes 
dei contratti collettivi, come B stata approvata, 
dà un tono a un'intera legislatura. Non con- 
cordo con l'onorevole Vittorino Colombo, per- 
ché quella che abbiamo approvato è una nos- 
'ma transitoria, e una norma transitoria non 
può dare il tono ad un'intera legislatura, so- 
prattutto trattandosi di un problema di tale 
gravità e di tale portata. 

r", di ieri la discussi,one di questo problema 
da parte della Camera; e se ieri noi liberali ci 
limitammo ad una critica soprattutto di ca- 
rattere giuridico-costituzionale, oggi non pos- 
siamo esimerci da una censura politi,ca. 

Non si dica ohe quella legge, nella sua 
struttura, B la legge sindacale che il mondo 
del lavoro attendeva; non si dica che con ,quella 
legge si B dato al mondo del lavoro un ordina- 
mento giuridico. Noi liberali, che abbiamo so- 
stenuto in :questa sede una battaglia da noi 
definita di collaborazione critica )) $(ed ogni 
giorno che passa rileviamo quanto sacrosanta 
fosse la nostra posizione), ci siamo in mala 
fede sentiti qualificare come reazionari e come 
uomini che non sentono la socialità. In realtà 
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la nostra posizione, soprattutto oggi, acquista 
il suo reale valore alla stregua delle gravi agi- 
tazicni in atto, che infliggono danni ingentis- 
simi a tutto il paese. 

Devo deplorare l’atteggiamento di certe 
forze politi,che che da oltre dieci anni eludono 
l’applicazione della Costituzione : si subisce, 
bisogna pur dirlo, onorevoli colleghi, il ricatto 
di certe organizzazioni sinda,cali I CiÒ può far 
comodo nella presente situazione di carenza 
legislativa e anche di pratica anarchia: per 
questo non si porta in discussione la propo- 
sta di legge liberale per la legge sindacale, 
la quale ha  pure gih avuto il parere favorevole 
del ,C.N.E:L. Qui, in .questa sede, noi insi- 
stiamo, rivolgendoci in modo particolare a lei, 
signor ministro del lavoro, perché si faccia 
parte diligente per portare al più presto in 
d,iscussione una lesge organica che risolva una 
volta per tutte l’intero problema. 

Si gioca ancora (sixmo in sede di bilancio 
del lavoro e non possiamo quindi ignorare la 
legge sindacale) attorno all’attuazione degli 
articoli 39 .e 40 della Costituzione. Vi sono 
(tutti lo sanno) la-rghi settori della maggio- 
ranza che hanno contrastato l’applicazione del- 
l’articolo 39; penso però che ‘questo non sia il 
pensiero dell’onorevole :ministro, il quale, in 
sede di ,approvazione della legge dei minimi, 
ebbe ad assicurare che il Governo avrebbe 
preso l’iniziativa al fine di portare in discus- 
sione in quest’aula l’intero problema. I3 vero, 
perb, .che l’articolo 39 non piace a determinati 
settori della ,maggioranza per il semplice fatto 
che non si vuole addivenire alla trascrizione 
ufficiale del sindacato; non si vuole, cio8, dare 
la possibilità di contare gli aderenti ad ogni 
singola organizzazione. 

Per converso, vi è un altro settore, quello 
d,ell’estrema sinistr’a, che non vuole (non in- 
tendo #qui fare il processo alle intenzioni, ma 
è !a realt&) l’applicazione dell’articolo 40 della 
Costituzione per evitare la regolamentazione 
del diritto di sci,opero. 

Si tratta di interessi diversi che conflui- 
scono in un comune interesse, che ha  portato 
a varare una norma transitoria, la quale nel 
nostro paese rischia di diventare legge defini- 
tiva, senza risolvere il problema nel suo com- 
plesso, al posto della legge sindacale. 

Voi vi opporrete sempre all’attuazione del- 

perché non volete la ‘regolamentazione del di- 
ritto di sciopero, prevista dal precetto costitu- 
zionale, di questo tipico istituto dell’economia 
liberale, che veramente è un diritto per il 
lavoratore e che la Costituzione affida alla 
legge per la determinazione dell’mbito e la 

!’artico!o 40, co!!eghi del!’estrP” sinistra, 

regolamentazione dell’esercizio. Siamo Sensi- 
bili quanto qualsiasi altro settore in questo 
Parlamento nel ri,conoscere la validità di que- 
sto principio. Eventualmente, se qualche cen- 
sura ci può essere rivolta dal settore che sta 
alla mia sinistra, invito questo settore ad ade- 
guarsi alle nuove leggi esistenti nel paese 
dove si è affermata la loro ideologia: mi rife- 
risco ai paesi comunisti. La Costituzione non 
ritenne opportuna la definizione dello sciopero 
per due fondamentali motivi: io) che una de- 
finizione in termini generici potrebbe, nella 
sua ampiezza, comprendere forme e modi di 
azione diretti che devono distinguersi netta- 
mente dallo sciopero inteso come manifesta- 
zione contenibile nei limiti del lecito; 2”) che, 
dovendosi dare allo sciopero una configura- 
zione più precisa, corrispond,ente alla figura 
giuridica dello sciopero lecito, si finirebbe per 
ri,assumere e definire tutti ‘quei requisiti e 
limiti che meglio si prospettano come l’effetto 
anziché come la premessa della disciplina. 

Sono cose, queste, che scrivevamo nella 
relazione alla nostra proposta di legge e che 
confermiamo ancora oggi in questa sede. La 
relazione dell’onorevole Calvi, così ricca di 
dati statistici e completa nella ricerca e nel- 
l’indagine della situazione del mondo del la- 
voro, sorvola, quasi sfior’a questo punto che, 
senza dubbio, d,eve essere parte viva della di- 
scussione e del bilancio del lavoro. Per que- 
sto ho ritenuto di richiamare l’attenzione del 
ministro su questo argomento. 

Altro punto particolarmente delicato e che 
esaminai anche nel lmio intervento dello scorso 
anno è quello relativo al settore dell’occupa- 
zionc obbligatoria. Dicevo lo scorso anno che 
la tendenza a risolvere con provvedilmenti di 
occupazione obbligatoi-ia i problemi di assi- 
stenza a favore di e1,ementi minorati di causali 
specitfi,che /(di guerra, di lavoro, di servizio) o 
di causali generiche (ciechi civili, sordolmuti 
ai quali ora si aggiungono anche gli ex polio- 
mielitici), nonché di elementi appartenenti a 
determinate categorie (reduci, profughi) non 
accenna ad esaurirsi. Oggi l’indice di occupa- 
zione obbligatoria segna il 15 per cento (anzi 
qualche cosa di più) di tutto il settore del la- 
voro; dicevo l’anno scorso che se andiamo di 
questo passo arriveremo al 20 per cento. 

I! problema è estreim.amente serio per il no- 
stro paese che ha ’LI! pesmie fenomeno di di- 
soccupazione di lavoratori validi, e dove si 
rende sempre più necessaria per le aziende 
una manodopera specializzata nel quadro del 
nosti-o inserimento nel mercato comune euro- 
peo. Di qui la necessità di studiare un iiuovo 
indirizzo che tenga presente in effetti la situa- 
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zione assistenziale dei .minorati, ma che non 
ignori il gravame eccessivo a wrico anche di 
intere aziende. 

Per ultimo desidero soffermarmi sul con- 
c.orso dello Stato all’onere delle pensioni della 
previdenza sociale. E! questo un punto estre- 
mamente delicato e serio del nostro bilancio. 
Lo Stato, limitando a forfait a 40 miliardi del 
bilancio 1956-57 il suo concorso all’onere an- 
nuale delle pensioni per le assicurazioni gene- 
rali obbligatorie, invalidità, vecchiaia e su- 
perstiti, è incorso in una patente violazione 
di legge: esattamente della legge 4 aprile 
2952, n. 218, sul riordinamento e l’adegua- 
mento. 

Per un ,momento io penso che cosa sarebbe 
successo se a fare quanto ha fatto lo Stato 
fosse stato il lavoratore o il datore di lavoro: 
certaimente la cosa non sarebbe stata tolle- 
rata e si sarebbe agito nei confronti degli 

’inadempienti. Quindi il fatto è molto grave. 
Vi sono motivi di varia :natura, che voglio 
riassumere in motivi di carattere economico- 
finanziario, giuridico e sociale. 

Sul piano economico-finanziario, non prov- 
vedendo lo Stato agli i,mpegni assunti con leg- 
ge, si viene a creare una crisi nella gestione 
delle pensioni, che indubbiamente B la più 
importante delle gestioni previdenziali, sov- 
venendo quasi 4 milioni di pensionati; catego- 
ria questa che deve essere necessariamente di- 
fesa con ca.rattere di assoluta priorith. 

Non vi è dubbio che 40 miliardi di con- 
corso dello Stato costituiscono una limitazione 
arbitraria, che ha travolto l’equilibrio econo- 
mico-finanziario della gestione delle pensioni, 
compromettendo, forse in modo irreparabile, 
la sua funzionalità ed efficienza. 

I3 bene ricordare, signor ministro, che nel 
1956 si aveva una situazione di avanzo patri- 
moniale di circa 114 miliardi; al 31 marzo 1959 
si è passati a un disavanzo patrimoniale di 
oltre 70 miliardi, che arriveranno a circa 200 
ai 31 dicembre di quest’anno. Di qui il fon- 
dato timore che, se si continua in quello che 
io voglio definire un malcostume amministra- 
ti170 da parte dello Stato, tra non molto 1’Isti- 
tuto della previdenza sociale sarà sicuramente 
in condizioni di non far fronte al pagamento 
delle pensioni. Questo è bene ricordarlo al- 
l’onorevole ministro molto chiaramente; anche 
l’onorevole Calvi, nella sua relazione, ha ri- 
chiamato su questo punto l’attenzione del Go- 
verno ed in modo particolare quella del mi- 
n istro. 

Sul piano giuridico, il comportamento dello 
Stato appare parimenti censurabile. Uno dei 

presupposti fondamentali dello Stato di diritto 
6 la certezza del diritto. La violazione di so- 
lenni i,mpegni legislativi conferisce il csrat- 
tere di arbitrio alla condotta del potere ese- 
cutivo, getta discredito sulle istituzioni, ge- 
nera la sfiducia in tutti coloro che pensano che 
lo Stato si deve tutelare; il che è *motivo di 
viva apprensione in ordine allo sfaldamento 
delle istituzioni, che certamente qualcuno può 
anche auspicare per combattere le istituziorii 
democratiche. 

Sul piano politico-sociale, si toglie vigore 
e coerenza all’azione previdenziale, radicando 
l’opinione che le più esaltanti riforme sono 
state intraprese con una certa leggerezza B 
senza una chiara consapevolezza degli oneri 
sostanziali che venivano addossati alla pub- 
blica finanza e quindi alla collettività. 

Andiamo quindi verso risultati del tutto 
opposti a quelli a cui si sperava di pervenire. 
La sicurezza sociale non può essere messa R 
repentaglio dalla sfiducia che sta ingenerando 
lo Stato con questo suo illegittimo comporta- 
meli to. 

I1 ministro del bilancio, onorevole Tam- 
broni, in sede di discussione del bilancio del 
suo dicastero, affermava che la questione del- 
l’I.N.P.S. verrà regolata con apposito disegno 
di legge. Sta bene, ne prendiamo atto. Però 
questo B vero soltanto in parte, in quanto la. 
legge esiste già; e se lo Stato l’avesse rispet- 
tata, noi oggi non ci troveremmo in questa si- 
tuazione di carenza che appunto stiamo denun- 
ciando. 

Qualcuno, ascoltando queste censure che 
non sono rivolte all’onorevole ministro, che 
.non sono rivolte al periodo in cui egli ha retto 
molto bene il Dicastero del lavoro - e di questa 
gli do pienamente atto, professandogli la mia 
solidarietà -, ma sono rivolte soprattutto ad un 
determinato indirizzo generale che deve es- 
sere !modificato, qualcuno dirà che queste mie 
censure hanno più il sapore dell’opposizione 
che non quello dell’appoggio. Ora, io desi- 
dero essere estremamente chiaro come è mio 
costulme: ritengo cioè che si possa essere as- 
sai più utili nell’appoggio con una critica ci:- 
struttiva piuttosto che esercitando le funzioni 
dei Zaudatores dei tempi lontani. Noi voteremo 
11 bilancio, ma invitiamo il signor ministro a 
darci assicurazioni su quei punti che abbiamo 
toccato, in modo particolare l’assicurazione d i  
un pronto intervento da parte del Governo per 
portare in discussione la legge sindacale e 
quella relativa all’adeguamento degli oneri 
dello Stato nei confronti dell’1.N.P.S. per re- 
golarizzare amministrativamente il settore 
previdenziale. (Applausi) .  
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PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Donat-Cattin. Ne ha facoltà. 

DONAT-CATTIN. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministrq, data la 
brevità del t-empo concesso non ritengo che si 
possa sviluppare a fondo un esame del bilancio 
e della relazione che con tanta diligenza è sta- 
t,a redatta dall’onorevole Calvi, quindi mi 
limiterò a qualche annotazione. 

Confermo quello che è scritto nella rela- 
zione.- e che del resto già avevo richiamato 
nella discussione di questo stesso bilancio 
l’anno scorso ed ha rilevato poco fa anche 
l’onorevole Colombo - sull’insufficienza ed iai- 
perfezione dei metodi e dei rilievi statistici: 
strumenti essenziali per rendersi conto del- 
l’andamento dell’oocupazione e della disoccu- 
pazione, ed in genere di tutti i movilmenti re- 
lativi al lavoro nella vita del nostro paese. 
Balza agli occhi, proprio dal confronto delle 
cifre che sono esposte nella relazione Calvi 
ed anche nell’ultima relazione generale sulla 
situazione economica del paese, quali assurdi 
dovrebbero essere accettati colme veritieri. 

Nel corso del 1958, infatti, anno nel quale 
l’aumento della produzione nel settore indu- 
striale è stato di poco superiore al 2 per cento, 
poiché si 4 registrato un assai superiore au- 
mento di produt,tività l’occupazione nell’indu- 
stria sarebbe dovuta diminuire; l’agricoltura, 
d’altra parte, ha continuato, con ritmo non 
molto diverso dagli anni precedenti, ad allon- 
tanare la sovrabbondanza di manodopera, dal 
suo ambiente e quindi a diminuire anche essa 
l’occupazione; il saldo migratorio, poi, fa risul- 
tare una eccedenza di emigrati molto inferiore 
al recente passato. Che cos’è la somma di tutto 
questo ? La somma, del tutto contraddittoria 
con gli addendi, è che gli iscritti al colloca- 
mento (prima e seconda classe) nel 1958 sa- 
rebbero diminuiti di 11 mila unità. 

Come si possono conciliare questi dati ? La- 
vorare seritimente con queste cifre .è davvero 
impossibile. Ed è veramente serio il fatto che, 
nonostante i ripetuti richiami del passato alla 
necessità di avere dei migliori strumenti d’in- 
dagine statistica, di avere altri tipi ed altri 
metodi di rilevazione (di registrare, ad esem- 
pio, l’occupazione, non soltanto la disoccupa- 
zione), la situazione rimanga quella tradizio- 
nale, senza mutzmenti, senza miglioramenti, 
con !a ,conseguente im-possihiliti? di iina esatt,a 
analisi e di una giusta valutazione del mas- 
si,mo problema nazionale, sociale e politico : 
quello dell’occupazione. 

Quanto agli strumenti- adoperati dallo StatG 
per contenere la non bene identificabile disoc- 
cupazione - tenuto conto che essa non si com- 

prime in alcun modo con le disposizioni agli 
uffici di collocamento periferici di cancellare 
dopo un certo tempo di disponibilità il perso- 
nale femminile, facendolo anagraficamente 
trasferire nella categoria delle casalinghe -, !a 
relazione si sofferma soprattutto sui cantieri 
di lavoro, su1l’I.N.A.-Casa, sull’addestramento 
professionale, sull’assicurazione contro la di- 
soccupazione. 

Deve essere calorostxmente sostenuto quanto 
il relatore ha esposto, raccogliendo il pensiero 
della Commissione, sul sussidio di disoccupa- 
zione: è misero, fuori della realtà attuale dei 
valori monetari e del costo della vita. In que- 
sto settore è necessario, qualsiasi cosa si pensi 
per altro, adeguare cifre troppo modeste, le 
quali, per la verità, non incidono molto sul bi- 
lancio, con un totale adoperato in parte no- 
tevole, anziche per il sussidio, nelle più varie 
e non sempre utili maniere. 

Quanto ai cantieri di lavoro, concordandc. 
con l’ordine del giorno che ha per prima firma 
quella dell’onorevole Sabatini, faccio presente 
che anche nelle ultime disposizioni ministe- 
riali, quelle impartite alla fine del 1958 con In 
c.ircolare n. 73 ,  sono stati ripetuti dei criteri 
che portano a risultati curiosissimi. Sulla ri- 
partizione tra province e regioni dei 7 milioni 
e ,mezzo di giornate lavorative disponibili veli- 
gono fatti incidere fattori estranei alla condi- 
zione del disoccupato. Viene fatto incidere, ad 
esempio, il tenore di vita medio di una regione 
o di una provincia, come se il disoccupato 
fruisse di questa media. Con quale effetto ? 

In Piemonte, per esempio, esclusa la fascia 
montana, dove per altro la disoccupazione t\ 
relativamente limitata (circa 10 mila unità), a 
circa 85 miia disoccupati delie zone di pianura 
corrispondono 7.675 giornate lavorative per i 
cantieri. Gli 85 mila disoccupati sono un ven 
tesimo della disoccupazione totale registrata, 
mentre le 7.675 giornate lavorative sono una 
millesima parte dei 7 milioni e 500 mila gior- 
nate lavorative previste dal piano dei cantieri, 
richiamato nella circolare n. ‘73. 

Questi risultati curiosi e soprattutto ingiusti 
non dipendono da screpolature che fatalmente 
il tempo apre in ogni legge, ma derivano da 
disposizioni che sono state recentemente enia- 
nate dal Ministero del lavoro, e sull’anomalia 
delle quali già era stata richiamata l’attenzione 
del precedent<e e dell’att,uale m-inistro. Con un 
po’ di attenzione e di buona volontà nel consi- 
derare osservazioni, appunti e consigli si po- 
trebbero eliminare parecchi inconvenienti. 

Quanto all’addestramento professionale, 
dirò scltanto di non condividere in pieno 
quanto l’morevole Calvi afferma nella rela- 
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zione, cioh che bisognerebbe fare attenzione a 
non costituire centri fissi perché, con l’evolu- 
zione tecnologica in corso, potremmo aver 
sprecato soldi in attrezzature superate. I corsi 
che vengono fatti al di fuori dei centri fissi e 
di una solida attrezzatura molte volte sono av- 
venturose imprese di speculazione o non di ad- 
destramento. Ma soprattutto vorrei vedere ii;- 
tegrata l’affermazione dell’onorevole Calvi che 
l’alternativa st.a nell’affidarsi ad iniziative 
aziendali o interaziendali. Può essere accettata 
tale alternativa soltanto se vi 8 ,  per lo meno, 
il correttivo che alle iniziative aziendali o in- 
teraziendali, che ho già visto disposte dalla 
Cassa per il mezzogiorno con larghezza di 
mezzi, abbiano la possibilità di partecipare 
- così come avviene per gli istituti parastatali 
che si interessano di addestramento professio- 
nale (E.N.A.L.C. e I.N.A.P.L.I.) - anche le 
rappresentanze dei sindacati dei lavoratori. 

Affidare il compito dell’addestramento e 
dell’istruzione professionale unicamente ad 
iniziative imprenditoriali, per chi ha cono- 
scenza diretta del risultato tecnico, sociale ed 
umano che danno i centri di addestramento e 
di istruzione professionale aziendali, appare 
estremamente pericoloso per la dignitd dei la- 
.voratori, per la loro autonomia, per lo svi- 
luppo pieno della loro personalità. Considero 
quindi preoccupante l’indirizzo adottato dalla 
Cassa per il mezzogiorno con l’istituzione di 
centri interaziendali, dai quali i sindacati, per 
quel che .mi risulta ,sono esclusi. Per le preoc- 
cupazioni che nascono da un accelerato svi- 
luppo tecnologico, al fine di evitare le arre- 
tratezze e le rigidità che l’addestramento’ può 
avere quando sia sganciato dai luoghi e dagli 
interessi della produzione industriale, in as- 
senza di una prospettiva chiara, per mancanza 
di indagine, della domanda futura del amer- 
cato del lavoro, si può camminare verso le 
iniziative aziendali e interaziendali : ma, ri- 
pelo, alla condizione inderogabile che vi siano 
interessati direttamente, non come consulenti 
ma come gestori e compartecipi, i sindacat,i 
dei lavoratori. 

,L’,esercizio che si conlclude 6 stato caratte- 
rizzato - anche se poco fa si B detto che si 
tratta soltanto di una disposizione transitoria 
- dal lodevole provvedimento, che sta per 
essere pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, re- 
lativo alla obbligatorietà delle norme conte- 
nute nei contrat,ti di 1,avoro. ‘Questa disposi- 
zione di legge, promo,ssa #dal ministro Vigo- 
relli e definita dal (ministro Zaccagnini, non 
risolve tutti i problemi, ma rappresenta tutta- 
via un fatto notevole. Io lo sottolineo, facendo 
presente l’urgenza di altre ;disposizioni, quali 

ad esem,pio quelle sui contratti a terimine e 
sugli appalti di puro lavoro, che mi pare tar- 
dino anche per quanta riguarda la discussione 
in lsede di  Commissione (pur trattandosi del- 
la Comlmissione lavoro, non B tuttavia, questa, 
la Commissione che lavora di più). Desidero 
anche sottolineare la necessità che, in questa 
.materia, lo Stato dia il buon esempio. 

‘Onorevole ministro, ella ha alle sue di- 
pendenze un migliaio ,circa ‘di forfettisti, i 
quali non hanno contratto di lavoro e percepi- 
scono 22-22 mila lire al mese: in questo modo 
si  dà non il buono, ‘ma il cattivo esempio. 
Presso il Ministero della difesa, nonostante 
ripetuti appelli che rivolsi in particolare al- 
l’onorevole Russo (per il quale (( lungo B il 
prometter e l’attender corto D), rimane il fatto 
vergognoso dei cosiddetti cottimisti o arti- 
giani: operai co,me gli altri che non godono di 
pensione, di ferie, di festività e di assistenza 
malattia e che non percepiscono la tredEcesima 
wensilità. Essi hanno soltanto un cottimo più 
o #meno fasullo dovendo osservare orari e re- 
golamento di fabbrica. Anche qui si dà un 
cattivo esempio assai grosso. Ora, io credo che 
il *ministro del lavoro dovrebbe interessarsi at- 
tivamente alla soluzione di questi problemi 
sia quando sono del suo, sia quando sono di 
altri dicasteri. 

.Raccomando quin’di alla sua ri,conosciut,a 
sensibilith, onorevole ministro, di voler pre- 
dare  attenzione alle questioni che ho indicato 
per impedire che si stabiliscano paragoni fa- 
cilanti deviazioni e violazioni delle leggi e del- 
le consuetu~dini di un minimo di umanitb e di 
civilt8 nel rapporto di lavoro. 

Ma B indispensabile soprattutto, onorevole 
ministro, procedere con urgenza alla riforma 
degli ispettorati del lavoro. Ho letto le tabelle 
statistiche della reilazione Calvi. Non voglio 
dubitare delle cifre, ma B evi’dente, se esse 
son,o vere, che le ispezi,oni si fanno alla ben 
nota velocità di  molte visite ‘dei medi,ci delle 
mutue. In un anno 2 mila person,e (ispettori, 
autisti, inservienti, dattilografe, ecc.), avreb- 
bero fatto 700 mila ispezioni e riscontrato un 
milione e mezzo di situazioni. 

Ricorderb sempre il caso occorso a Torino, 
quando due muratori ,cad\dero da una impal- 
catura aentro -la calcina. Uno morì e l’altro 
si accecb. Quattro giorni dopo, dal prefetto, 
il capo ‘dell’ispettorato, l’ottimo ingegner Fu- 
sconi, dichiarava can’didzmente di  aver man- 
dato un’ispezione soltanto nelle ultime 24 ore, 
per la segnalazione avuta dalla prefettura. 
L’evidenza che la sciagura aveva avuto sui 
giornali non aveva smosso l’ispettorato perche 
l’ispettorato non aveva i soldi per comperare 
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alcun giornale ! A 72 ore dall’incidente unor- 
tale, naturalmente, le impalcature avevano 
tutte i parapetti a. regola d’arte. 

13 necessario procedere alla riIorma degli 
ispett.orati, nel senso dell’aideguamento degli 
organici, ,delle retribuzioni, d,ei mezzi. Gli or- 
ganici non .sono molto lontani da quelli dei 
primi anni del secolo, quando la popolazione 
operaia in Italia era poco più della decima 
parte di quella attuale. Non so come questi 
uffici, per i quali si spenldono so1tant.o due 
miliardi e mezzo (e solo ,mezzo miliardo a ca- 
rico dello Stato), potrebbero, in assenza di taie 
riforma, preoccuparsi di vedere se siano rego- 
larmente pagati salari per 2 ,mila miliardi, 
quanti più o meno vengono garantiti nella 
sola industria dalla legge che sta per entrare 
in vigore, e come potrebbero ovviare alle at- 
tuali carenze. 

E veniamo all’ultimo punto, senza dubbio 
il più scabrosso, di questo intervento. Osserva, 
ad un certo punt.0, la relazione Calvi che (( si- 
gnificherebbe fare un im.meritato torto al mi- 
nistro responsabile pensare che egli non ab- 
bia presenti i difetti inerenti alla persistenza 
dei traldizionali squilibri dello sviluppo regio- 
nale ed <alla distorsione determinata dalla co,fi- 
dotta ,dell’investimento sia ,privato che pub- 
blico, è che, di conseguenza, nel quadro della 
politica generale del Governo non voglia farsi 
promotore e sostenitore d i  una poltica econo- 
mi’ca che si ponga, come obiettivo pri,mario, 
quello {di st4imolare l’occupazione del fattore 
lavoro )). 

‘La politica del Ministero del lavoro B in- 
quadrata in una organijca politica economica ? 
Ha un indirizzo di politica salariale? Sono, 
queste, domande che si pongono, e dalla ri- 
sposta a tali do,mande dovrebbe rilevarsi un 
certo comportamento del Ministero nella ma- 
teria delle vertenze sindacali, non soltantu 
come neutrale punto di incontro fra le parti, 
ma come sostenitore di determinate tesi e so- 
luzioni. 

Questo indirizzo penso che non emerga 
molto dal complesso della relazione che ci B 
sifata presentata. Non si rileva, in particolare, 
se il Ministero abbia considerato che, mentre 
si veniva accumulando una s t ragrade abbon- 
danza d.i d,enaro e, in correlazione, la vita eco- 
nomica anldava verso la stagnazione, si po- 
tesse ricorrere non soitanto ad una soiiecita- 
zione di ripresa con l’impulso dato agli inve- 
stimenti (che per la verità C’è stata solo in par- 
te ed in determinati settori), ma anche ad una 
sallecitazione provocabile con l’incremento sa- 
lariale. Non abbiamo avuto l’impressione che, 
nella conidotta delle vertenze sindacali, le ri- 

chieste, le giuste richieste poste dalle associa- 
zioni dei lavoratori siano state sostenuie da  

fJ 
una particolare politica del Ministero, o che 
siano state avversate con indicazioni di inai- 
rizzo che il Ministero stesso abbia avanzato 
inquadrando il suo attegghmento in una gene- 
rale politica economica. 

Dopo le recenti dichiarazioni del governa- 
tore della Banca d’,Italia, iMeni,chella, non si 
capirebbe un atteggiamento restrittivo, e quin- 
d i  non sembra affatto negativa la linea di po- 
litica salariale che in questa congiunitura i 
sindacati hanno adott.aito, richiedendo miglio- 
ramenti salaria-li alla scadenza ‘dei cont.rntti. 
Quel che non si è visto è v.n energico e pre- 
ciso indirizzo ministeriale in questo campo. 

Abbiamo visto, anzi, delle vertenze trasci- 
narsi più ‘che nel passato ed io non penso mi- 
rimemente (e non perche non lo voglia pen- 
sare) che le .vertenze che son,o maturate ri- 
sponidano ad un piano generale. Sono verii- 
mente scettico - dopo aver,ci a lungo rifletkut’o 
- di fronte a queste comoide teorie dei piani 
conservatori che vogliono mett.ere in di%colih 
le sinistre cattoliche, di fronte alle con,’ ~ I L V ~  
Europee di #sinistra, (di fronte R diabolici piani 
di sovvertimento sindacale, quando sca!dono 
tutti assieme a h n i  contratti importanti ed i 
miglioramenti, col rinnovo, potrebbero bene- 
fi,cament.e rawivare i consumi. Nessun piano, 
ma naturale, normale, positiva azione sinlda- 
cale: quindi affermo che non possismo assolu- 
tamente condividere la dichiarazione di voto 
dell’onorevole Troisi sul bilancio della ma- 
rina mercantile. 

Queste vertenze, che a mano a mano song 
andat,e Ima.tiJrandosi, ahhiamo visto che in par- 
te si sono avviate a conclusione non appena 
si sono apert.e delle pi,ccole possibilikà, anche 
limitate, di trattativa. La verit,h - per le ver- 
tenze prolungate - B che ha preso corpo un 
irri8gidimento estremamente grave del mondo 
imprenditoriale e 1’irrigiIdiment.o a mio giu- 
dizio è provocato da due cause. 

Non vi B soltanto, signor ministro, 1’aspett.o 
economico, l’inidirizzo di  politica economica, 
da considerare; vi è anche l’aspetto puramenh 
politico. Quanfdo ella, come poco fa ricordava 
l’onorevole Vittorino Colombo, si dilettava nel 
partecipare al congresso della (( Cisnal )) (una 
organizzazione che si rifà per ispirazione ad 
uno dei movimenti piu antioperai cielia nostra 
storia, il fascismo; e non ho bisogno di spie- 
gazioni a proposito di questa partecipazione, 
per’ché le spiegazioni le ho gilà: si sostanziano 
i u  una linea politica che subisco ma non con- 
&vido; e a questo proposito mi ricordo di un 
SUO interrogativo p0st.o in altra sede: (( t& mo- 
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rale o non ,morale tutto questo ? D. Non lo so, 
ella rispose; io, invece lo so), quando ella si 
,dilettava, di,cevo, ad intervenire a quel con- 
gresso, si sviluppavano gli scioperi dei metal- 
meccanici, dei marittimi ‘e altri. Nel corso de- 
gli scioperi dei metalmeccanici noi vedevamo, 
9 Torino per esempio, determinate azioni, in- 
terventi da parte di forze di polizia, che non 
corrispondevano neppure aid un atteggiamento 
d i  neutralità rispetto alle vertenze sindacali. 

Ho qui una interpellanza presentata il 18 
aprile che non ha avuto risposta; ho qui una 
seyie di d,ocumenti, che dicono oome, per il 
comport3mento delle forze cosiddette dell’or- 
dine (ma quale ordine & mai se comprime un 
diritto costituzionale ?), addirittura gli st,u- 
denti cattolici si siano uniti ai lavoratori nel- 
la protesta contro questi atteggiamenti, ed ho 
anrche altri stranissimi d,ocumenti. Eccone 
uno, una lettera del vicepresidente delle 
,: Acli )) di  Torino, William Sabatini. 

111 giorno 2 maggio 1,959 due appartenenti 
alle forze di polizia si rivolgevano alle ore 16 
alle sede delle (( Acli )) di Torino in via San- 
t’Anse1,mo 18; un brigadiere si informava del- 
l’attività di un certo Macario Luigi (questo 
Macario è il segretario confederale organizza- 
tivo della C.I.S.L.); chiesto dal presidente pro- 
vinciale delle (( Acli )) il perche di questa cu- 
riosità, hanno risposto che rientrava anche 
nell’interesse dei cattoli,ci che la polizia avesse 
potuto scoprire qualche cellula sovversiva ca- 
muffata nelle ;file dell’organizzazione. Cose di 
questo genere, secondo alire dichiarazi,oni rac- 
colte, sono capitate nei confronti di membri 
di commissioni della C.I.S.L., Fillia della 
(( ,Grandi motori )), Agosto delle (( Fonderie )), 
nei confronti ;del vicesegretario provinciale 
dell’uni,one C.I.S.L. di Torino, Bruno Fan- 
tino. 

,Né si può obiettare : ma questi episodi sono 
esagerati, o qualche altra cosa del genere. 
Sono quello ohe sono, con estrema obiett.ivit,à. 
E invece, quando si lamentano le infinit,e le- 
sioni al diritto costituzionale di sciopero, che 
cosa ci sentiamo rispondere? Non possiamo 
interferire nelle aziende se non per garantirne 
!’accesso all’interno. Si può rispondere così 
quando esistono documenti come questi ? Ho 
qui una busta piena di copie fotografiche di 
lettere diverse, che per altro non oso conse- 
gnare all’onorevole ministro, perché su esse 
risultano i nomi dei lavoratori; e siccome essi 
nelle lettere vengono minacciati, non so fino 
2 che punto ‘mi sia garantito che tali minacce, 
una volta che questi nomi siano conosciuti, 
non si traducano nei fatti. Perché di fatti ne 
abbiamo avuti parecchi. 

Alla vigilia ,del 26 giugno 1959, giorno di 
sc.iopero, la U.S.A. ,(Utensilerie speciali attrez- 
zature, via Sette Comuni 56, ‘Torino) inviava 
ai suoi operai la seguente lettera: (( La presente 
per informarvi di presentarvi al lavoro do- 
ma.ni mattina alle 7,30: ciò a scanso di essere 
costretti a prendere adeguati provvedimenti a 
vostro carico H. Questo dimostra come si in- 
tende quel diritio di sciopero, che & stato poco 
fa ricor,dato ‘dall’onorevole Ferioli come se 
fosse un’ombra c.he pesa sullo Stato di ‘diritto, 
mentre in realtà si tratta di un diritto ricono- 
sciuto dalla Costituzione. 

,Ma la ditta Utensileri,e .speciali attrezza- 
ture B una ditta stupida, ammiccano i furbi. 
Forse lo & non per colpa sua; forse & una di 
quelle ditte che, sospinte dalla committente, 
la quale minaccia: (( O fate lavorare gli ope- 
rai o non vi do più lavoro )), scrivono lettere 
di questo genere. Vi sono ditte più furbe, le 
più grosse, che fanno molto peggio. Quello 
che capita all’interno della Fiat non è docu- 
mentabile in questo stesso modo, perché il si- 
lenzio scende a .salvare il posto di ciascuno 
di quelli che ci lavorano e sono im,pigliati in 
iln una rete all’interno idella quale ci sar$ 
comfort,  m a  vi è poco margine per la libertà. 
Sono tuttavia cose note a tutti i lavoratori di 
Toriiio, anche se, ed anzi proprio perchA, in 
conseguenza di ‘questi sistemi - premi anti- 
sciopero, minacce per il posto e la carriera, 
visite domiciliari, continua pressione dei capi 
e di una sottospecie di sindacato aziendale - 
mentre negli altri stabilimenti torinesi gli scio- 
peri raggiungevano la percentuale del 90-95 
per cento di partecipanti, alla Fiat sciopera- 
vano solo 200-400 persone su 60 mila. Per dare 
un senso del clima, si pensi che i dirigenti di 
uno stabilimento del gruppo, in provincia di 
Torino, nel lquale i lavoratori hanno saputo 
tenere alta la testa, hanno pregato .e supplicato 
i dirigenti sindacali di non .fare svolgere lo 
sciopero, altrimenti avrebbero subito essi i ful- 
mini centrali. 

Siamo di fronte, non solo sul piano della 
politica economica, lma anche sul piano dei di- 
ritti ,di libertà, ad un atteggiamento che deve 
essere chiarito da parte del Governo. Girà 
l’anno scorso presentai - e forse non fui ben 
compreso dall’onorevole Vigorelli - un ordine 
del giorno per chiedere che si ponesse ,allo stu- 
dio un provvedimento di legge inteso a far sì 
che si attuasse il primo disposto dell’articolo 39 
della Costituzione, il quale recita : (( L’organiz- 
zazione sindacale è libera )). Questa norma ha 
due significati, entrambi validi. I1 primo è 
quello del pluralismo sindacale, quello cioè che 
consente l’esistenza di più organizzazioni sin- 
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dacali; ma senza dubbio il più importante 
l’altro, secondo il ‘quale la norma va intesa 
nel senso che l’organizzazione sindacale deve 
essere libera da interferenze estranee negli 
interessi da rappresentare; libera cioè, nel 
caso di sindacati operai, da interferenze 
padrona1.i. Ed è compito dello Stato garantire 
che (questo primo signi,ficato, fondamentale e 
indeclinabile, dell’articolo 39 venga rispettato : 
sembra, invece, che molti siano più preoccu- 
pati di mitigarlo con una attuazione jugula- 
toriil dell’articolo 40 della Costituzione. 

Rifacciamoci all’a storia di un paese che 
non ha forse una grandissima tradizione sin- 
dacale, ma ha già attraversato da tempo fasi 
di sviluppo industriale simili a quello nostro 
attuale. Gli Stati Uniti hanno avuto un movi- 
mento sindacale .molto debole dal 19QO al 
1933. Quando si affer’mò e sviluppò con una 
certa forza (quel movimento sindacale ? Allor- 
ché venne approvato il W q q n e r  Act ,  una legge 
che non vincola il sindacato, ma lo difende, 
e all’articolo 8 vieta le pratiche antisin- 
dacali. 

Si dice: prendete voi l’iniziativa di pre- 
sentare una proposta di legge. Io ripeto che, 
a mio avviso, il deputato di maggioranza non 
dovrebbe mai .assumere iniziàtive di legge : 
dovrebbe invece sollecitarle dal Governo che 
sostiene. 

Ripeto #quindi l’invito a considerare con 
tutta urgenza lqueso aspetto della situazione, 
perché dalla possibilità o meno di vita e ‘di 
esistenza delle libere organizzazioni di lavora- 
tori dipende in parte notevole la sussistenza 
della democrazia nella vita del nostro paese. 
N’on vi lè nessuna ,etichetta ,di partito che si 
chiami o non si chiami ,democratico o liberale 
capa.ce ,di sahaguardare la democrazia, se essa- 
non è salvaguardata nei fatti. E i fatti che si 
sono andati svolgendo nel corso delle agita- 
zioni operaie, della primavera e dell’estate, 
soprattutto là ,dove maggiore ’è la concentra- 
zione industriale, attestano che il potere 
sindacale può essere totalmente travolto dal 
rapido accrescersi della potenza padronale, 
senza che lo Stato intervenga minimamente, 
o, caso .mai, esso interviene talvolta, non so 
se per abusi periferici, m’a certamente coi 
f,atti che si verificano e che ho riferito, indici 
di una mentalitb, non so se più ,borbonica o 
fascista, piu operettistlca o reazionaria; fatti 
compiuti da funzionari di polizia, i (quali 
ritengono - come potevano ritenere prima del 
i945 - che lo Sciopero .sia un reato e che qual- 
siasi cosa turbi quanti :detengono il ‘piotere 
economico sia violazione dell’or,dine costit,uito, 
e agiscono in conseguenza. 

Vorrei continuare la docnmentazione di 
quel che B capitato in ,questo periodo, ma per 
ragioni di tempo non posso insistere. 

Mi rendo conto che l’irrigidimento padro- 
n,ale di,pende in parte dalle modificazioni pro- 
fonde che si sono verificate nella vita politica 
italiana e in parte dal modo con il quale si 
affronta il mercato comune. I1 mercato comu- 
ne sospinge le classi imprenditoriali ad uno 
sforzo per impossessarsi della massima quota 
del potere politico allo scopo ,di introdumi 
nella situazione e,conomica ,che si va formando 
in posizione di vantasgio e tale che consenta 
di riversare sulle spalle dei lavor,atori le diffe- 
renze di costo che devono essere sopportate 
allo scopo di allinearsi. 

In ,queste condizioni le organizzazioni sin- 
daca.li devono essere estremamente più attente, 
non tanto ,a partecipare a giocondi convegni, 
a pigri comitati e a divertenti viaggi, quanto 
invece a controbilanciare con uno sforzo uni- 
tario dei sinda,cati europei l’unità che viene 
facilmente trovata nelle forze imprenditoriali. 
Intervenire tocca alle organizzazioni ,dei lavo- 
ratori, ma anche allo lStato democratico, pro- 
prio per’ché vuol esser,e democratico, dal mo- 
,mento che le condizioni concrete createsi in 
‘queat’ultimo periodo, sbilanciando l’elquili- 
brio .a favore delle classi privilegiate (non lo 
dico contro di lei, signor ministro, a lei va 
la .mia sti8ma,e la ,mia amicizia, ma nei con- 
fronti della politi,ca, che non è fatta soltanto 
di provvedimenti di legge, ma dell’attività 
prat,ica del Governo ,e del sottogoverno, di 
lquello che si da e di quello ,che non si fa), 
rendono estrem’amente difficile esprimere con 
pieno consenso un voto favorevole: un voto 
che ,vien,e dato, non soltanto da ‘me, per un 
sentimento di disciplina che non può durare 
in eterno. (Applausi al centro). 

IPIRESIDENTE. B i s c r i h  a parlare l’ono- 
revole Leonilde Iotti. Ne ha facoltà. 

IOTTI LEONILDE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, durant,e la discu,ssione, del 
bi,lancio del lavoro in Commissione, ad un 
nostro oFdine del giorno che richia.mava l’at- 
tenzione del Governo sulla questione - ormai 
da tanto lempo dibatkuta - della peesione alle 
casalinghe, il minisiro Z,accagnini risponideva 
accettando come raccomandazione la prima 
parte dell’ordine del giorno stesso, là dove si 
chiedeva di eseguire dmdi di carattere stati- 
stico ed ecoEomico, ma respingeva la seconda 
parte in cui si chiedeva in linea di massima 
un parere sulla più rapi’da attuazione di un 
prowedi,mento legislativo che islituisse dal 
10 gennaio 1980 la pensione per le donne ca- 
salinghe. 
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;Equivaleva 111 altri termini questa sua po- 
sizione, onorevole ministro, ad affermare, 
come ella ha fatto, che l'on,ere troppo forte 
idsrivante allo Staio da un si:mile provvedi- 
mento impedisce in moldo totale, aljmeno nel- 
l'attuale momento, di affrontare questa que- 
stione. 

Accant.0 ai problemi così importanti che si 
sdlevano in questa appassionata discussione, 
vorrei dedicare qualche parola a t.ale que- 
stione, non già, onorevole ministro, per re- 
spingere a priori la sua affermazione, ma sulla 
kase di consi,derazioni che valgano a rilchia- 
Jnare la giustezza di queste rivendicazioni e 
ii valore di  giustizia sociale della nostra 
richiesta. 

Esistono alla Camera ben quattro proposte 
:li legge presentabe da tuite le parti politiche 
e credo che nelle relazioni di queste proposte 
C!I leggi i motivi i,deali per cui esse sono state 
presentr,at'e si"o ampiamente approfonditi. 
Non sono neppure nuove queste proposte di 
legge; risalgono al 1985 e sono state ripresen- 
ta-te, sia pure .con qualche modifica, in que- 
sta legislatura e sono state prece'dute e se- 
guite da dibattiti e discussioni. Né io, ono- 
xevole ministro, vorrei offenld,ere la sua seri- 
sjbilità umana e politica, pensando ohe ella 
fiori senta l'importanza di questa questione. 

Cercherò, dunlque, nei limiti del possibile, 
e con tutte le care,nze che mi derivano d,al- 
!'avere scarsi mezzi tecnici a disposizione, di 
di,mostrare il contrario di 'quanto (ella ha af- 
fermato. Sul,la base delle cifre, desidero fare 
questo, onorevole ministro, non soltanto per 
controbattere la posizione del 'Governo, che io 
non co'nldivido, ma anche per 'un senso di re- 
sponsabilità che mi proviene dall'essere donna 
e d,al rappresentare in questa ,Camera partilco- 
1arment.e le :donne italiane. 

'La sua obiezione, onorevole ministro, alla 
costra richiesta è una obiezione che nel corso 
di questi anni abbiamo sentito molto frequen- 
temente. Si obietta che non è possibile affron- 
tare la questione di estendere $l'assicurazione 
per la pensione alle donne casalinghe in quan- 
to il numero di esse B così imponent,e che 
l'onere derivante raggiunge cifre tali da 
non 'essere in alcun modo sopportabile per le 
finmze dello Stato italiano. 

Cercherò particolarmente di  rispondere a 
questa obiezione anche perché mi pare che 
questo sia il punto dolente, per cercare di 
intravedere un,a soluzione, se pure certamente 
non perfetta, comunque tale d.a suggerire una 
soluzione positiva del problema. 

vero, onorevole ministro, il numero d,el- 
le casalinghe è imponente in un paese 

come il nostro ed è anche questo uno dei sin- 
tomi for'se dello scarso sviluppo dell'indu- 
st.ria, di forme anc.ot-a arret.rat,e nell'agricol- 
t,ura e di tanti altri fattori che io non voglio 
j i i  questo lmomento esaminare. 

iCi d'icono le statistiche che esiste in me- 
dia una casalinga per ogni famiglia italiana. 
Sono 12 milioni e 400 mila le fajmiglie e sono 
circa 12 milioni e mezzo le casalinghe ita- 
liane. 

Tutto ,questo è impressionante, perché riu- 
scire a garantire a 12 milioni d i  casalinghe la 
pensione signiJfica accingersi ad un'opera ve- 
ram,ente im,ponente. 

Ella consent.irà, onorevole mini'stro (e ne 
mpirà )la ragione nel corno ldel mio inter- 
vento, (del resto breve), che io mi riferisca 
alla proposta di legge che abbiamo presentato 
e che porta fra le altre la mi'a firma. 

Dirò subito che non 6 possibile (ed in que- 
sto noi correggiamo la posizione da noi as- 
sunta nella passat-a legislatura) estendere 
questa previdenza per le donne di casa senza 
.pensare a contributi dla parte d,elle interes- 
sate. 1.1 numero stesso imiponente, rkhiede che 
vi sia u.n mntri8buto an,che da parte delle don- 
ne casalinghe. Si obietterà a questo propo- 
silo: ma u2 difficile staibilire un contributo 
quan'do non esiste un reddito personale di la- 
voro per questa attivi&. 

Ebbene, noi riteniamo, onorevole ministro, 
per consider'azioni del resto ovvie, che ci si 
debba basare a questo proposito sul red'dito 
fam,iliare, ,perché se è vero, come è vero, che 
il lavoro delle casalinghe lè utile a t'utta la 
societh - oserei dire che lè un po' il tessuto 
C L ~  cui si impernia tanta parte del lavoro dei 
cittadini italiani - è an,che vero che questo 
lavoro si ripercuote, prima ancora che sulla 
società, sulla famiglia. Ed è perciò giusto che 
sia la famiglia atd affrontare il problema dei 
contributi. 

Aggiungo che, secondo noi, questi contri- 
buti non dovrebbero essere fissati in m,aniera 
uniforme per tutt.e le donne, appunto perché 
il red,dito delle famiglie italiane non è uguale, 
anzi la differenziazione è rilevantissima. Per 
gli strati più bassi d'ella popolazione, dunque, 
il contributo deve essere modesto, per aumen- 
tare gradatamente in base alla diversa con& 
zione socialce della famiglia. 

Certo è difficile, enucleato il principio, sta- 
bdire la scala dei redditi de,lle famiglie ita- 
liane, anche perché non esistano dati ufficiali 
in proposito. L'ultima rilevazione B quella 
dell'istituto Doxa del 1948. Occorrer& dunque 
risalire a questa, tenendo contro che il reddito 
B nel frattempo raddoppiato e trascurando le 
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eventuali variazioni intervenute a,ll'interno 
del,le scale dei rediditi familiari. 

Inoltre noi riteniamo che l'imponenza del 
numero delle casalinghe ri.chieda un'applica- 
zione graduale della corresponsione della pen- 
sione. 

Come e.lla vede, signor ministro, le nostre 
proposte non richiedono la luna, ma si sfor- 
zano di arrivare ad una soluzione del pro- 
blema tenendo conto (dei d.ati reali della situa- 
zione e delle difficoltà che esso presenta. 

M'a &e colsa intendiamo per applicazione 
graiduale d'e1 principio della pensioae ? In 
primo luogo noi intendiacmo che non tutte le 
casallinghe (dovrebbero fruire fin dal primo 
anno del diritto alla pensione : occorrerebbe 
incominciare dalle più povere, per estendere 
poi il d'iritto, nel corso di  dieci anni, a tutte le 
casalinghe. Questo sistem,a consentirebbe d'i 
incassare nei primi anni il qui$ necessario per 
mmettere successivamente la lca8ssa in grado di 
far fronte all'impegno di versare la pensione 
il tutte le donne che ne avesser,o diritto. Se- 
condo i calcoli che abbiamo fatto, nel primo 
anno ,di appli.oazione della legge avrebbero di- 
ritto alla pensione, fissata nei minimi stabi- 
liti per le altre categorie di lavoratori, 354.978 
casalinghe al di sopra d,ei cinqumtacinque 
anni, vale a d'ire circa il 10 per cento del nu- 
mero totale delle casalinghe italiane al di 
(sopra 'di tale età. All'inizio del secondo quin- 
quennio le casalinghe che accederebbero al 
go'd,imento della pensione salgono a 803.3611, 
passarido 'cioè dal 10 per cento al 30 per cen- 
i ~ ;  del totale delle casalinghe. Infine, onore- 
volse ministro, dolpo diieci anni, tutte le casa- 
linghe avrebbero diritto aila pens' I ione. 

!Mi sono permessa di ricordare i principi 
informatori del,la nostra proposta di legge per- 
ché vdevo richiamare $a sua attenzione, ono- 
revole ministro, su un giu,dizio espresso dal- 
1'1,stituto nazi,onale d'ella previ,denza sociale, e 
preciscumente d a l h  sezioae attuari?le dell'isti- 
t.uto stesso. Ebbene, secon7do questo studio, 
nei primi dieci anni di applicazione di questa 
legge usufltuirebbero della pensione il 30 per 
cento de,lle casalinghe italiana, con un onere 
complessiv,o per lo Stato di 45 miliardi. Ella 
riconoscerà, onorevole ministro, che non si 
tratta certamente di un onere troppo pesante 
per .lo Stato italiano. (.Interruzione del nela- 
torre Calvi). Si tratta di meno di 5 miliardi 
l'anno, onorevole relatore. Ed ella non mi 
vorrà dire, che in un bilancio come quel1,o del- 
!o Stato italiano non si possano trovare 5 mi- 
liardi per andare incontro ad una esigenza di 
giustizima che riguanda milioni di cittadini ita- 
liani. 

PUIGILIESE. Se fa il ca.l,colo per il secondo 
anno, ella ve'drà che non si tratta più di 5 mi- 
liardi. 

CALVI, Rle%atole. Pacci,a anche il calcolo 
per il primo anno, onorevolle Iotti ! 

IOTTI LEONILDE. Le cifre che 'ho dato 
non sono mie, ma ,d,ell'ufficio attuariale del- 
l'Istituto di previdenza soci.ale. 

ICA~VI,  Relatore. Pur,ché non somiglino 'xd 
altri calcoli già fatti, come quelli per i col- 
tivatori Idiretti. 

ZAICCAGNINI, Ministro del lavoro e d!ella 
prevMenza sociale. Aeche per i coltivatori d'i- 
retti i calcoli sono stati fatti dallo stesso uf- 
ficio. 

IOTTI LEONILDE. Comunque, onorevole 
ministro, credo che 'questi dati siano il meglio 
cui potessi ricorrere. Metto a disposizione que- 
ste cifre affinché ella veda se sono esatte. 

Voglio inoltre richiamare la sua attenzione, 
onorevole miaistro, su.1 fatto che questo cal- 
colo, che prevede per dieci anni un onere com- 
plessivo per lo 8 h t o  di 45 miliardi, parte dal- 
le cifre del,la nostra proposta di legge. Si tratta 
bi contributi settimanali estremamente bassi : 
ctt'o lire la setti,mana per le famiglie che ab- 
biano un redsdito annuo inferiore. alle 360 
'mila lire; 16 lire la settim,ana per le clalssi di 
redldito che st'anno fra le 360 e 520 mila li&; 
30 lire la settimana per le classi d'i red'dito che 
s h n o  fra le 520 mila e le 780 mila lire; e 
così via. Si itratta di cifre bassissime, che 
qualsiasi casalinga sarebbe in graldlo di pa- 
gare. E se con queste cifre l'.Istituto nazionale 
della previdenze sociale arriva a yuesti risul- 
tati, noi possiamo affermare che con la nostra 
proposb di legge (che possiitvmo sempre discu- 
tere ed 'eventua1:mente em,enldfare) i? possibile 
,arrivare ad una soluzione concreta del pro- 
bl.ema. 

Evi:denk,mentle bisogna ricono,scere (il con- 
trario sarebbe assurdo) che il problema si 
complica fortemente quando si arriva al ter- 
mine 'del decennio, alloichk tutte le casa- 
linghe 'dovrebbero benefi'ciare dell'a pemione; 
icfatti, sempre secondo i calcoli dell'I.N.(P.E3., 
il contributo dello Stato sale ad oltre cento 
miliar'di l'anno, cifra i,mpnente che richiede 
(noi lo riconosciamo) una seria me'ditazione. 

d cakoli de;l'I.N..P.,S. non sono per altro 
del tutto convincenti ; ha.sti tiener presente, ad 
ese.mpio, che i! numero dellè- invalilde che 
avreb:bero diritt,o alla pensione anohe prima 
del comlpimento del cinquantacinquesimo 
anno di età sarebbero 542.412; tale numero B 
calcolato secondo la percentuale degli infor- 
tuni cui so,no soggetti i lavoratori, ma tale 
percentua1,e 'appare evidentemente esagerata 
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ove si  pensi che i rischi delle casalinghe sono 
inferiori a quelli che devono invece affrontare 
i l'avoratori della fabbriche e dei campi. 

Non su questo, tuttavia, voglio soffermarmi. 
Noi affermiamo la possibilità concreta di pas- 
sare alll'i,mmediata soluzione del problema che 
ci interessa, senza creare, almeno n,el primo 
perioldo, un eccessivo squilibrio nel,le finanze 
dello Stato. 

iSo benissimo che l'onorevolfe ministro re- 
plicherà: ma che cosa acca;drà dopo il decimo 
anno ? E come potrebbe il Governo imboccare 
una: strxda che lo portasse ad affrontare spese 
che non sarebbe in gredo di sostenere ? Ella, 
onorevo1.e ministro, potre)bbe rinfacciarci di 
voler in,drurre il Governo a comportarsi co,me 
quel famo'so re di Francia il quale pensava 
che dopo di lui poteva venire il diluvio ... 

Ebbene vorrei far osservare che - sempre 
seconldo il parere dell',I.N,P.B. sulla nostra 
proposta di legge, parere negativo, allo stato 
dei fatti, a causa degli oneri derivanti al de- 
cimo anno di applicazione - basterebbe molti- 
plicare per tre i contributi che la proposta 
sbessa prevede per avere un equilibrio finan- 
ziario della legge, a1,meno per i primi quindici 
anni. 

&' certo possibile esam,inare questa solu- 
zi'one, d ' ah  che i contributi da noi inizial- 
mente previsti sono estremamente bassi; di 
conseguenza non dovrebbe essere impossilbile, 
senza eccessivo aggravi0 {per le interessate, di- 
minuire in gran parte l'onepe ch,e verrebbe a 
gravare sul bilancio del.10 Stato. 

,A questo pun,to, perb, il problema si al- 
larga e la que'stione assume un'impoi.tanza 
maggiore anmcora della correspon,sione dell'a 
pensione alle casalinghe italiane, investendo 
un prob,lema di fondo, quello della trasforma- 
zione Idel nostro sistema previdenziale. 

!Di tale riforma si e parlaio in Commis- 
sione e in aul,a, e sul,la necessità di una ri- 
forma vi 6 sostanziale unanimità di giuldizi: 
d,a tutte 1.e 'parti si sol,lecita, con insistenza il 
passaggio ad un sistema di sicurezza sociale; 
e ciò perché (tutti lo riconoscono) il nostro 
sistema previ,denziale B antiquato, ingiusto, 
troppo costoso e troppo poco vantaggioso per 
i lavoratori. 

Lo si afferma da ogni parte, dalla C.I.IS.:L., 
dalla C.'G.I.L. Onorevole minisko, credo che 
ii prob1,ema dselle casalinghe italiane debba es- 
sere visto anche sotto questo prafilo. Non ac- 
cetterei in alcun lmnodo, perché significherebbe 
in realtà rinviare il problema alle calende 
greche, l'argomento secondo cui si potrà di- 
scutere ciella questione quando si passerà dal 

sistema ,previ,denziale al sistema della sicu- 
rezza sociale. 

Non ritengo che questo possa essere un  va- 
lli'do argomento, prima di tutto perché già da 
oggi, con il sistema gmdua1.e che noi propo- 
niamo, è possibile dare quakosa s0,prattutto 
alle casalinghe più povere; inoltre (e questo è 
l'argom'ento più impo,Ptanbe) perche il pss- 
saggio ad un sistema di sicurezza sociale che 
n,on investe soltant,o (mi pare che questo po- 
treibbe essere il salto qualitativo del nostro si- 
stema previdenzia1,e) categorie di lavoratori i 
'quali hanno un red,dito o dipendente o in pro- 
prio, ma tutti i cittadini italiani, siano essi 
dipendenti, abbiano o ,non abbiano re&dito, ri- 
chiede una educazione ed un avvi,o a '  questa 
educazione di  carattere sociale non indi-ffe- 
rente. 

,Bisogna dare avvio già da oggi a questa 
educazione per poter fare. un saMo qualitativo 
nel .sistem,a previldenziale n,ella maniera più 
conlcreta; cioiè estendere oggi alle casalinghe 
italiane (le cifre di,mo,strano che B possibile), 
,questo diritto, cominciando ad attuarlo a fa- 
vore di quelle che per le loro condizioni eco- 
nomiche ne hanno più bisogno. Ritengo percib 
che il problema non d'ebba essere rinviato al 
momento della riforma della previidenza so- 
ciale, ma ,che possa e debba essere risolto oggi; 
ritengo anzi che possa essere di  aiuto alla tra- 
sfor.mazion,e ld,el sistema della previ'denza so- 
ciale, che posm essere una delle grandi di- 
rettive di avviamento di questa riforma. 

'Nei limiti ,delle mie possibilità ho cercato 
- come av,evo detto - di rimanere nell'ambito 
delle cifre e dell'esame concreto di questo 
problema. Vorrei invitarla onorevole ministro, 
a fare laltrettan.io ad esaminare la questione 
(mi si consenta l'espressione che non vuole 
essere irriverente) con minore superficialità 
d i  quanto non sia st,ato fatto nel passato. 
$Quando sentiamo che si tratterebbe di  c imi  
13 milioni di persone che avrebbero diritto 
alla pensione, non ci ,dobbi4amo spaventare, ma 
esaminare il problema fi'no in fonido; e so- 
prattutto teniam,o presenti quegli accorgi- 
menti gr,aduali che ci consentono di affrontare 
il problema e di avviarlo a soluzione. 

iSmo state ,presentate alla G m e r a  quattro 
proposte. di legge che già da troppo tempo at- 
tendono nei cassetti della Commissione. De- 
si,dero in questa sed-e protestare per questo si- 
st.ema incompatibile con la stessa vita parla- 
mentare. Si ha l'impressione che esista una 
sorda resistenza che non si vuole superare, e 
che già abbiamo registrato nella passata legi- 
slatura. Si teme forse la discussione? I1 Go- 
verno non vuole accettare a1,cuna delle pro- 
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poste di legge, non le ritiene sufficienti, o suf- 
ficientemente ben formulate per risolvere il 
problema ? Esprima la sua apinione e, se del 
caso, si modificheranno. I1 Governo può sem- 
pre presentare un suo provvedimento, noi ne 
saremmo lieti. 

[Quello che ci  selmbra Ferò assolutainente 
indispensabile B che oggi s i  co8min8ci non solo 
3 discutere, ma a lavorare .su ,questa questione. 
Riteniamo non solo che ,questo sia possibile, 
ma  anche utile per il progresso del nostro 
paese, per la trasfor$mazione di un settore così 
importante coma è quello idella previhdenza so- 
ciale. 

Non possiamo più - mi si consentano que- 
ste parole al t-ermi,ne del mio interv,ento - d'e- 
luidere .l'attesa di tanti milioni di donne. fi 
vero, le 'donne nel nostro paese, proiprio per- 
ch6  sono donne, si fanno sentire poco nella 
vita sociale; e particolarmente si fanno sen- 
tire poco le donne di  casa. 

10,norevole ministro, non per questo è meno 
giusto difendere i loro diritti, anzi, forse pro- 
prio per questo abbialmo nei loro rimguaadi un 
cbbligo maggiore, una maggiore responsabi- 
Mà. E mentre ho ritenuto di assolvere a que- 
sto senso di  responsabilità intervenendo nel- 
1'attu.ale dibattito, vorrei 'invitare lei ed i suoi 
c,olleghi a sentire allo stesso moido questa co- 
,mune responsabilità, affinché l,a grande attesa 
delle donne italiane su una questione di giu- 
stizia e di progresso venga al più presto so- 
disfatta. (Applausi n sinisfra - Congratula- 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l'onore- 
vole Bucalossi. Ne ha facoltà. 

BUCALOSSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor minislro, la relazione viva e 
intelligente dell'onorevole Calvi ha interpre- 
tato buona parte dei problemi del lavoro e de- 
dica 'un largo esame a quelli dell'occupazione 
e della formazione professionale della mano 
d'opera. Desidero in questo campo sottoli- 
neare alcuni suoi rilievi, quali la necessità di 
un riesame di attività a carattere eminente- 
mente assistenziale e la recriminazione per la 
riduzione del fondo addestramento professio- 
iiale dei lavoratori, che si manifesta proprio 
in un rnomento nel quale, secondo le valuta- 
zioni di tanti osservatori, sono proprio la for- 
mazione professionale e la qualificazione al 
lavoro strumenti principali per lo sviluppo 
di una politica di piena occupazione. 

I1 problema della qualificazione professio- 
nale n o n  può tuttavia prescindere da alcuni 
'dati dell'esperienza, che propongono, ad 
esempio, l'opportunità di un riesame della 
'legge sull'apprendistato. 

z ion i ) .  

I1 Bauer, profondo conoscitore di questi 
probl'emi, sostiene che nella situazione attua- 
le la legge in questione rischia di uccidere 
l'istruzione professionale, ponendo il paese in 
una situazione ' difficile, determinata dall'ag- 
gravarsi della scarsità di qualificati che, del 
resto, si deve già lamentare. 

La legge è fondata infatti sul criterio di 
affidare l'insegnamento pratico all'officina in 
cui è impiegato l'apprendista, integrando tale 
insegnamento con almeno 3 ore settimanali di 
insegnamento teorico nella scuola. In realtà, 
trascurabile è il numero delle i,mprese in cui 
l'insegnamento professionale può essere ed ' è 
attuato. I1 suo costo non è ritenuto dall'im- 
prenditore' sufficientemente compensato dalla 
liberazione dei carichi sociali di cui gode 
l'apprendista, e manca all'imprenditore la 
conven'ien'za di interrompere, anche tempora- 
neamen te, le prestazioni dell'apprendist,a e la 
capacitoà di  organizzare ordinatamente l'inse- 
gnamento pratico. 

All'obbligo di inviare' l'apprendista alme- 
no per 3 ore a scuola, egli reagisce promo- 
vendolo manovale ' specializzato, e i giovani, 
così promossi, perdono ogni' incentivo a sa- 
crificarsi frequentando la scuola serale di 
qualificazione. . 
* tJn concett.o, di contro, che sembra orma.ì 
dovergi accettare come principio non' deroga- 
bile è che un insegnamento professionale serio 
puoessere dato solo dalla scuola svincolata da 
impegni produttivi; per cui, volendo ipotiz- 
zare una soluzione del problema, si potrebbe 
obbligare l'apprendista a frequentare' la scuo- 
la a carattere teorico e pratico insieme, per 
Lino o due giorni la settimana, pur riscuotell'do 
i! normale salario. 

I1 problema della qualificazion'e della mano 
d'opera si pone ovviamente non solo come ele- 
mento fondamentale dello sviluppo economico 
del nostro paese, ma anche come fattore ism- 
portante di equilibrio del sistema comunitario 
europ,eo: ' 

I documenti sulla situazione sociale ed eco- 
nomica della comunità offrono dati sui, quali 
è ' possibile fondare una valutazione sintetica 
delle tendenze di sviluppo del mercato del la- 
voro. Gli osservatori più autorevoli e gli stu- 
diosi dell'argomento, pur' considerando la pa- 
rentesi, ormai superata, della depressione.con- 
giunturale, identificano nella struttura econo- 
mica comunitaria una tendenza evolutiva ver- 
so la piena occupaeione: A favore di questa in- 
terpretazione ottimistica' stanno gli indici di 
occupazione nei vari paesi ' della, comunità ed 
il tipo stesso 'deU'occupa~ione. In altri termini, 
i due dati elementari della valutazione, 'evo- 

" 1  

' 
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luzione demografica ed evoluzione tecnologica, 
concordano fondatamente per una previsione 
di tendenza strutturale verso la piena occu- 
pazione. 

In questa valutazione positiva fa eccezione 
il nostro paese. La sua sottoccupazione strut- 
turale (il 38,5 per cento della mano d’opera 
occupata B riservata al settore agricolo) e l’in- 
dice di disoccupazione, pari a11’8,3 per cento 
della popolazione valida, lo indicano come il 
serbatoio più importante di mano d’opera ido- 
neo a rispondere alla tensione del mercato del 
lavoro ed alle carenze di settore che in esso 
si verificano in funzione della crescente qua- 
lificazione imposta dal progresso tecnico e dal- 
la trasposizione di mano d’opera industriale 
a. livelli sempre più elevati di occupazione. 

I3 vero che qualcuno ha voluto sostenere 
l’utilità di facilitare gli spostamenti di mano 
d’opera non qualificata e di difficile sistema- 
zione nei paesi ad alto inclice di occupa- 
zione. Secondo questo concetto si verrebbe così 
a, verificare, nei paesi a carenza di mano d’o’pe- 
ra qualificata, uno spostamento della mano 
d’opera stessa verso settori più remunerativi, 
più impegnativi dal punto di vista tecnico, 
meno onerosi come tipo di occupazione, con 
la conseguente possibilità di assorbimento del- 
la ‘mano d’opera non qualificata. Tuttavia si 
t.ratta di un concetto estremamente teorico che 
non trova conferma nella naturale tendenza 
delle richieste sul mer,cato del lavoro, nell’am- 
bito comunitario, dove si esige, invece, una 
qualificazione sempre più accentuata della 
mano d’opera. 

Poiché questo fondamentale criterio deve 
essere tenuto presente e poiché la cronica esu- 
beranza della mano d’opera nazionale, ri- 
spetto agli investimenti possibili, impone la 
esigenza dell’emigrazione al di fuori della 
frontiera nazionale, tale necessità di colloca- 
mento dovrà rispondere sempre di più a certe 
capacità essenziali ed atte a farla accettare nei 
mercati comunitari ed anche stranieri. Pro- 
blema naturalmente complesso, di non facile 
soluzione, perché impone al paese un peso co- 
spicuo, ma problema che si deve sempre te- 
nere presente ove si affrontino non su un pia- 
no astratto, ma su quello della più rigida con- 

’ cretezza, i problemi della quali,ficazione pro- 
fessionale. 

Ed allora la confusione ta2volt.a bnbelica, 
che, secondo il nostro Ministero della pubbli- 
ca istruzione, caratterizza il settore dell’istru- 
zione professionale, impone una sistemazione 
che liberi le energie male impegnate, che vada 
al di là dei dualismi burocratici e spesso ar- 
tificiosi, razionalizzi la spesa e conduca ad un 

addestramento professionale che superi quel- 
l’esiziale distacco che fa così spesso barriera 
t,ra scuola e mondo del lavoro. Vogliamo au- 
gurarci che il progetto di legge sull’addestra- 
mento professionale dia al ministro del lavoro 
gli strumenti per realizzare le forme di pre- 
parazione, d’istruzione, di recupero, di adat- 
tamento, di aggiornamento professionale, che 
possono adeguarsi, al di fuori di ogni rigido 
schematismo, alle molteplici esigenze del mer- 
cato del lavoro, perché B veramente impensa- 
bile una sistemazione dei servizi di qualifica- 
zione professionale avente carattere di relativa 
stabilità mentre si deve al contrario pensare 
ad una struttura di questi servizi di qualifica- 
zione che li renda capaci di rinnovarsi costan- 
temente, di  costantemente aggiornarsi, di nian- 
tenersi sempre all’altezza di esigenze rapida- 
mente mutevoli. 

Per incamminarsi verso una corretta solu- 
zione di questi problemi occorre seguire una 
gerarchia delle necessità. Tra di esse si pone, 
onorevole ministro, in primissimo piano, 
quella della formazione e del trattamento de- 
gli insegnanti per assicurare. alla istruzione 
professionale personale selezionato, particolar- 
mente capace e veramente all’altezza di uno 
dei compiti più delicati e difficili. 

Onorevoli colleghi, le voci che concordano 
nel segnalare la situazione preoccupante del- 
la previdenza e dell’assistenza sociale si sono 
fatte, in questi ultimi tempi, autorevoli, pres- 
santi, numerose. La stampa specializzata, i 
soggetti e gli operatori del settore, molti colle- 
ghi, pur nella difformità delle critiche e delle 
indicazioni, sostengono la necessità di una re- 
visione del nostro sistema previdenziale. Du- 
rante la discussione in Commissione della re- 
lazione sul bilancio, il nostro presidente, ono- 
revole Rubinacci, si esprimeva all’incir,ca in 
questi termini: (( Si impone d’ora in poi, no- 
fiostante le insufficienze quantitative e quali- 
tative delle prestazioni, al di là di ogni mi- 
gliore intenzione, una politica di serio racco- 
glimento in mat’eria di previdenza sociale. Sia- 
mo infatti oramai in prossi,mità del limite di 
rottura n. 

E l’onorevole Repossi incalzava con una se- 
vera valutazione prospettiva non solo per 
quanto concerne il settore delle pensioni, ma 
anche per quello dell’assistenza malattia. 

Lo stesso relatore onorevole Calvi pone i? 
problema in termini di accentuata preoccu- 
pazione: (1 Allo stato presente, egli afferma, 
la quasi totalità degli enti previdenziali deve 
costantemente far fronte a crescenti i,mpegni 
finanziari che rendono precaria la loro esi- 
stenza, e, allo stesso tempo, la loro attività di 
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gestione appesantita da eccessive complica- 
zioni ammnistrative nella riscossione di con- 
tributi e nella erogazione delle prestazioni. Un 
programma di riordinamento è divenuto da 
t>empo una improrogabile esigenza del regime 
in atto n. 

Nella pur cauta indicazione di questo statjo 
di necessità sembre riflettersi la giusta preoc- 
cupazione di non sollecitare a precostituita re- 
sistenza tutta la vasta gamma di interessi che, 
come parassitaria incrostazione, gravitano di- 
rettamente o indirettamente attorno all’attuale 
sistema. Gamma di interessi che moltiplica le 
difficoltà politiche per affrontare il problema 
nella pienezza delle sue esigenze e che tende 
it sottovalutare l‘ampliarsi dei riflessi negativi 
in settori pur fondamentali della nostra vita 
sociale come i valori tecnici dell’assistenza sa- 
nitaraia, la crisi delle istituzioni ospedaliere, 
i valori educativi che occorre rispettare e sal- 
vaguardare, la scelta chiara e definitiva tra 
un sistema di assicurazione e quello della si- 
curezza sociale che sembra ormai nei voti P 
nelle aspirazioni di vaste correnti di opinione. 

Purtroppo, ad una valutazione che sembra 
ormai accogliere e considerare gli aspetti ne- 
gativi di tutto il sistema e che si traduce ad- 
dirittura in urlo stato di allarme, si accom- 
pagna un’indicazione vaga e generica delle 
possibilità di soluzione ed un ottimismo, a no- 
stro avviso estremamente incauto, circa gli 
impegni’ di carattere finanziario. Ottimismo al 
quale non sfugge neppure l’impostazione, per 
tanti versi ammirevoli, del nostro collega re- 
latore. Occorre avere chiaro che ogni serio 
progetto di revisione, pur ammettendo l’in- 
sufficienza di molte delle prestazioni odierne, 
dovrà proporsi, innanzi tutto, radicali corre- 
zioni, specialmente di metodo, dell’attuale si- 
stema allo scopo di razionalizzarlo e di creare 
la. premessa per opportune economie. Ogni 
provvediamento di carattere parziale, fram- 
mentario, disorganico, non porterebbe invece 
che a moltiplicare le ragioni del disagio, i 
motivi di frizione, le resistenze attive e pas- 
sive,. aggravando, in definitiva le possibilith 
di superare il gretto conservatorismo alimen- 
tato dalle resistenze di un appesantito sistema 
burocratico che si rafforza attraverso l’incal- 
zare di richieste e l’emanazione di provvedi- 
menti che hanno solo l’apparenza di un si- 
stema di sicwezza smiale, privi come sono di 
ogni serio ancoraggio a previsioni finanziarie 
accettabili e al valore tecnico delle presta- 
zioni. 

Prendiamo l’opinione di un tecnico, re- 
sponsabile del nostro massimo istituto di assi- 
sienza malattia, il professor Coppini: (( In Ita- 

lia, nei quindici anni di vita della nostra gio- 
vane democrazia, si sono fatti progressi no- 
tevoli nel campo previdenziale, progressi che 
ci avvicinano alla spesa massima ragionevol- 
mente sostenibile nelle nostre condizioni eco- 
nomiche per un completo regime di previ- 
denza e di assistenza, ma non si è realizzata la 
sicurezza sociale.. . 1). 

Ed ancora: (( Così come è avvenuto per al- 
tre essenziali riforme di struttura nazionale, 
a.i contrasti di interessi, che già rendono diffi- 
cile ogni scelta politica importante, si sono ag- 
giunte la confusione delle idee, la ignoranza 
dei fatti e dei dati, disorientando l’opinione 
pubblica qualificata, paralizzando le iniziative 
riformatrici, avallando le soluzioni irrazionali 
e di ripiego n. 

Orbene, i settori fondamentali di coper- 
tura, nei quali si articola un sistema di sicu- 
rezza sociale, sono : la disoccupazione, limita- 
tamente a quella di congiuntura e tecnologica 
o derivante da cause indivi,duali, esclusa ci& 
.la disoccupazione di carat4ere strutturale; la 
inabilit7à e la vecchiaia; lo stato di malattia. 

Di questi tre settori, quello che qualitativa- 
mente appare il più insufficiente, che non ri- 
sponde ad un minimo di esigenze proprie a! 
concetto di sicurezza sociale, è quello della di- 
soccupazione. Noi siamo in questo campo ve- 
ramente lontani da ogni ragionevole conside- 
razione della realtà e dovremmo fare ogni ten- 
tativo per risolvere prilma di andare incontro 
ad altre esigenze il problema della copertura 
del rischio di disoccupazione, nel senso già 
jindiaato, rispettando alcuni !concetti, tra i 
quali fondamentali: a)  la sostituzione in mi- 
sura adeguata, seppure parziale, (tale misura 
dovrebbe avvicinarsi allo schema della inden- 
nità di malattia), del reddito lavorativo ve- 
cuto a mancare; 6 )  l’agevolazione per la ri- 
cerca di una nuova occupazione mediante con- 
cessione di un’assistenza, quando sia stato re- 
perito un posto di lavoro in luogo diverso da 
quello di abituale residenza; c )  durata con- 
grua dell’assegno e prevenzione della stessa 
insorgenza di disoccupazione mediante la con- 
cessione di speciali prestazioni dirette a fare 
conseguire tempestivamente ai lavoratori nuo- 
ve qualificazioni professionali più adatte alla 
situazione del mercato del lavoro. 

I1 secondo aspetto della sicurezza sociale 
esige che, in assenza di mezzi di sussistenza, 
venga assicurata a chiunque, vecchio od ina- 
bile, una pensione i’donea a sopperire alle mi- 
nime esigenze vitali. Si tratta di un grosso 
problema sul quale gravano in misura preoc- 
cupante le incognite di una corretta valuta- 
zione de@i oneri finanziari, specialmente nel- 
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la prospettiva delle loro ripercussioni remote. 
Non è facile, e sarebbe certamente indice di 
superficialità, indicare qui improvvisate solu- 
zioni che non possono maturare che da severe 
analisi delle tendenze di evoluzione demogra- 
fica, sociale, costituzionale della nostra popo- 
lazione. Tuttavia qualche riserva si deve fare 
su una soluzione che, secondo alcuni, sarebbe 
l’unica atta a garantire una seria impostazione 
!del problema, la elevazione cioè del limite mi- 
nimo di età pensionabile, sia per il regime ob- 
bligatorio di assicurazione, sia per quello di 
tutti gli altri settori, anche perché tale eleva- 
zione sembrerebbe ripercuotersi negativamente 
sulle possibilità di occupazione. 

Terzo ed ultimo aspetto della sicurezza so- 
ciale è quello rappresentato dalla copertura 
del rischio di malattia. Si tratta del settore 
più caotico, più tormentato, sul quale si sono 
esercitate negativamente le influenze di prov- 
vedimenti disorganici, legati tuttavia all’evo- 
luzione dei problemi. Un fatto è in ogni modo 
certo e sicuro, e cioè che in questo settore si 
verifica una assurda dispersione di mezzi f i -  
nanziari cospicui. I3 indispensabile, per que- 
st,o, che si affronti con coraggio la situazione, 
consapevoli della grande mole di interessi par- 
ticolari e di relative resistenze che occorrer& 
affrontare e piegare. Non voglio qui scendere 
ad una analisi della situazione che chiunque 
può, ove lo sorregga il desiderio della ricerca, 
afferrare nei suoi elementi essenziali che van- 
no dalla disparità dei trattamenti alla più ir- 
razionale divisione dei compiti istituzionali 
dei vari istituti. Mi limiterò a,d alcune consi- 
derazioni che mi sembrano più indicative. 

E assurdo mantenere gestioni distinte per 
l’assicurazione della tubercolosi, per quella 
delle malattie professionali, per quella del 
rimanente settore della patologia. 

Una situazione siffatta, spiegabile con il 
susseguirsi nel tempo delle relative disposi- 
zioni di legge per la loro copertura, non ha. 
più alcuna ragione di sussistere nel regime 
assicurativo attuale. A tale situazione si può 
ragionevolmente fare risalire una delle cause 
di irrazionale utilizzazione delle disponibilità 
finanziarie del nostro sistema previdenziale. 
Si sono creati infatti dei settori corazzati, im- 
permeabili, che impediscono la naturale cir- 
colazione dei mezzi dai campi nei quali il pro- 
gresso 1 1  ha resi esuberanti a settori nei quali 
le esigenze sono ancora pressanti ed essenziali, 
frazionando artificiosamente la copertura di 
rischi che hanno invece, per loro stessa na- 
tura, carattere unitario, quale dovrebbe del 
resto ristabilirsi proprio in funzione dei pro- 
gressi del sistema previdenziale. 

La distinzione, pur doverosa e tecnica- 
mente esatta, tra medicina profilattica e me- 
dicina curativa soffre di una concezione con- 
fusionaria in nome della quale si coltiva l’il- 
lusione che il sistema attuale di assistenza sa- 
nitaria abbia qualche positiva influenza sulla 
prevenzione delle malattie più importanti 
mentre il fiorire di una attività medica che è 
ad un tempo fiscale e curativa è di grande 
danno per ogni valida realizzazione pre- 
ventiva. 

Ma si va oltre. Uno spirito di conserva- 
zione del quale sono tipica espressione i mas- 
simi dirigenti del nostro istituto di assistenza 
malattia, si ost,ina a difendere un sistema di 
erogazione dell’assistenza sanitaria che si & 
dimostrato solo fertile di abusi da parte del 
medico, dell’assistito, dei burocrati, dimo- 
strando la necessità di spendere le nostre ener- 
gie alla ricerca, anche con quel metodo speri- 
mentale del quale ella, onorevole ministro, 
non si è di recente dichiarato alieno, di una 
metodologia che distrugga le condizioni am- 
bientali, di struttura, di organizzazione adat- 
te al fiorire di gravi irregolarità. 

Per valutare la possibilità di modificare il 
sistema sarebbe anche opportuno indagare 
quali sono le vie e le procedure, non sempre 
limpide, con le quali la burocrazia assisten- 
ziale ammette nel sistema istituzioni private 
di cura della cui insufficienza si è di recente 
avuto un clamoroso esempio qui, alle porte 
della capitale, o indirizza i pazienti all’una o 
all’altra istituzione in funzione di strane e cer- 
tamente incompetenti simpatie e valutazioni 
personali. Ho l’impressione che da una inda- 
gine di questo tipo, come dall’abtuazione spe- 
rimentale di sistemi nuovi, potrebbero scatu- 
rire elementi interessanti cima la opportunità 
di  uno spinto decentramento della gestione, 
che potrebbe raggiungere lo stesso livello 
aziendale o interazien:d,ale. Criterio questo che 
non dovrebbe a n c h e  disgiunto dagli opportuni 
controlli e dalla severa applicazione di alcuni 
criteri di ordine generale ai quali purtroppo 
sfuggono oggi le mutue aziendali di alcuni 
grandi complessi industriali, ridotte ad essere 
monopolio di un numero limitato di presta- 
tori d’opera, i quali svolgono la loro attività 
-in situazioni di inaccettabile privilegio, frutto 
-tuttavia di compromessi che vanno a detri- 
mento della correttezza e talvolta anche della 
qualificata competenza delle prestazioni assi- 
stenziali e che, in ogni modo, feriscono grave- 
mente il principio della libertà di scelta del- 
1 ’assistito. 

Ma non voglio soffermarmi ulteriormente 
s i i  una esemplificazione avanzata per rendere 
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più evidenti' i presupposti di una argomenta- 
zione che vuole' suggerire l'urgenza di esami 
approfonditi e di' provvedim'enti che valgano 
a portare il sistema previdenziale del nostro 
paese a livello di un vero e proprio sistema 
di sicurezza sociale che non dovrebbe, tutta- 
via, rappresentare una stabilizzazione a livelli 
minimi della previdenza per tutti i cittadini 
ma rompere con una situazione che, accanto 
a posizioni che rasentano il privilegio, lascia 
scoperti settori sociali nei quali più acuto è il 
bisogno di una sia pure minima prestazione. 
Fine vero, questo, di sicurezza sociale, il C U I  

raggiungimento è tuttavia legato al coraggio 
con il quale si saprà affrontare, per 1.e neces- 
sarie correzioni ed economie, un sistema del 
quale l'esperienza ha indicato lacune e difetti. 

Mi consenta inoltre, onorevole ministro, di 
segnalare al suo esame la situazione del tutto 
insodisfacente che esiste a livello della profi- 
lassi e della prevenzione di una tipica malat- 
tia professionale di particolare gravità : il can- 
cro della vescica da esposizione all'azione del- 
le amine aromatiche. In molti paesi si è prov- 
veduto a vietare la produzione della beta-nafti- 
lamina, sostanza alla quale risale in gran pas- 
te la causa di tale forma morbosa. Così in  
Gran Bretagna, in Russia, in Svizzera, in Ger- 
mania. I3 ora che anche nel nostro paese si 
studi la possibilità di prendere provvedimenti 
così opportuni e radicali o almeno di emanare 
misure legislative per ' rendere più efficace la 
protezione 'del lavoratore e più larga la coper- 
tura del rischio al quale egli B esposto. . 

Con alcuni colleghi ho in animo di pre- 
sentare un progetto di legge al riguardo che 
-confido troverà, oltre la comprensione del Par- 
lamento, l'appoggio del suo Ministero. 

Onorevoli colleghi, in questi ultimi mesi 
tutta una serie di scioperi ha agitato ed agita 
tuttora il mondo del lavoro. J3 con profondo, 
Vivo rammarico che abbiamo dovuto registrare 
il reiterato tentativo di dare a queste agita- 
zioni il significato della provocazione e di in- 
dicarle, per diminuire il significato ed il va- 
lore delle legittime rivendicazioni operaie, 
quale espressione di oscure manovre politiche. 
I3 invece forse, da lungo tempo a questa parte, 
la  prima volta, dolpo agitazioni dalle quali non 
esulava veramente la speculazione di parte, 
che il mondo del lavoro ha ritrovato la possi- 

tale ristabilendo' quella libera dialettica delle 
lnarti che B sempre ragione di progresso ,ed 
usando del suo inalienabile diritto di sciopero 
con dignità e coerenza. 

Mentre deploriamo ogni gesto irresponsa- 
bile da lqualunque parte. esso provenga, noi ci 
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auguriamo che il Governo ed in particolare 
ella, onorevole ministro, colga ogni opportu- 
nità per concludere le'vertenze in atto e dare 
ai lavoratori, con l'equo riconoscimento dei 
loro diritti, la serenità e la tranquillità nella 
quale aspirano percorrere la loro operosa, 
giornata; 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Cengarle. Ne ha facoltà. 

CENGARLE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, ritengo di ap- 
partenere alla non certo numerosa schiera 
dei deputati disciplinati per cui, considerato 
che al nostro gruppo è stato affidato un de- 
terminato periodo di tempo, disciplinata- 
-mente ho ritenuto doveroso mettere per 
iscritto il niio intervento. Questo ad evitare 
ripetizioni, e ad .evitare, poiché siamo in cli- 
ma di tour de F r a m e ,  di essere posto fuori 
ccmcorso, fuori tempo massimo. 

I1 mio vuole essere un breve intervento 
iri ordine ad alcuni problemi che secondo 
me meritano la nostra attenzione. Ritengo 
innanzi tutto doveroso soffermarmi sul punto 
della relazione che l'onorevole Calvi ha dedi- 
cato al problema riguardante l'occupazione. 

Dai dati fornitici emerge chiaro che sia 
pure lentamente tale feno'meno viene conte- 
nuto, anche se ri,mane pur sempre il più grave 
per la nostra economia. Possiama dire, anche 
s'e sembra una frase fatta, che se tanto B st.ato 
fatto, rimane pur sem'pre molto a.ncora d'a 
fare. Occorre affrontare ,questo problema con 
rinnovato im,pegno, per'fezionanldo i mezzi esi- 
stenti per cercare' nuove occasioni di lavoro e 
per qualificare le maestranze alle mutate esi- 
genze del lavoro azienidale. 

Lo Stato ha fatto e fa ogni sforzo in que- 
sto settore. Sembra però che a questo sforzo 
non si associ l'iniziativa privata che pur do- 
vrebbe collaborare in questa azione. 

Si assiste purtroppo ancora a dolorosi fe- 
nomeni di licenziamenti che vengono effet- 
tuati solo perché viene a rendersi necessario 
un rammodernamento degli impianti. A su- 
birne le conseguenze sono i lavoratori, i quali 
vengono buttati sul lastrico, e vanno ad in- 
grossare le già lazghe file d'ei disoccupati. 
Occorre richiamare l'iniziativa privata al 
proprio dovere, che B quello di collaborare 
con gli organi dello Stato, nel nobile intento 
d: assic-oi.ai.e a kUttj 
disoccupazione in Italia è una piaga cronica, 
che va curata con mezzi drastici, e non con 
misure e mezzi inadeguati. Non si può par- 
lare di progresso e di sviluppo economico 
fintantoché un milione e 7'45 mila disoccu- 
pati e altretianto numerosi sottoccupnti gra- 

lavoro. La piaga della 
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vano con il loro peso sulla società, costitui- 
scono una remora allo stesso sviluppo econo- 
mico, ed incidono su tutto il reddito nazio- 
nale. 

Né si può parlare di libertà effettiva, di 
libertà sostanziale fin tanto che non abbiamo 
garantito la libertà dal bisogno. Possiamo 
fare delle nuove leggi, delle buone leggi per 
i lavoratori. Rimarranno sostanzialmente ino- 
peranti, se il bisogno costringerà i lavoratori 
ad ignorarle, rimarranno dei pezzi di carta 
sc la fame di lavoro consentirà a tanti, trop- 
pi datori di lavoro di eluderle. Dico questo 
con amarezza, confortato purtroppo in que- 
sta mia affermazione dai scarsi risultati che 
ha dato la legge n. 1079 del 30 ottobre 1955 
per la disciplina del lavoro straordinario. 

Tale legge si prefiggeva il compito di fa- 
vorire nuove occasioni di lavoro. Se guar- 
diamo ai risultati non possiamo certo dire 
che sia stato raggiunto lo scopo per il quale 
tale legge fu approvata. 

I1 lavoro straordinario viene effettuato con 
assoluta tranquillità dalle aziende alle quali 
è fin troppo facile dimostrare le famose (( esi- 
genze tecniche )) che tale legge prevede per 
l'effettuazione del lavoro straordinario. 

Non ritengo che possa sfuggire a nessuno 
i l  grave fatto di aziende che, mentre licen- 
ziano, fanno effettuare alle rimanenti mae- 
stranze del lavoro straordinario, anche pa- 
gando, quando viene pagata, la percentuale 
di maggiorazione. Infatti, il lavor'o straordi- 
nario è più vantaggioso per le aziende, ri- 
spetto all'assunzione di altro personale, data 
la rilevante economia realizzabile sia negli 
oneri riflessi derivanti da istituti contrattuali 
c' di legge (ferie, gratifica nataliza, indennità 
di licenziamento, oontributi sociali per gli 
assegni familiari e cassa integrazione), sia 
nelle spese generali dell'azienda. 

Se ciò non fosse, le aziende non effettue- 
rebbero lavoro straordinario, che per essere 
tale dovrebbe avere quelle caratteristiche di 
saltuarietà ed eccezionalità che gli sono 
proprie. 

I1 fatto che la Confindustria abbia prote- 
stato in questi giorni contro i sindacati che 
hanno abolito lo straordinario per le catego- 
rie in sciopero, dimostra che quasi tutte le 
aziende effettuano normalmente il lavoro 
straordinario. 

Per far si che la legge n. 1079 sia rispet- 
tata, occorre una sostanziale modifica della 
percentuale prevista dall'articolo 5-bis e fis- 
sata nel 15 per cento in favore del fondo per 
la disoccupazione. 

Ritengo che il lavoro straordinario possa 
essere evitato, solo quando risulterà antieco- 
nomico per le aziende. Perciò occorre una di- 
sposizione che preveda che il lavoro straor- 
dinario costi il doppio e per quanto riguarda 
il salario e per quanto riguarda i contributi. 
Solo così si riuscirà a raggiungere lo scopo 
di evitare l'abuso del lavoro straordinario, 
amhe al fine di salvaguardare l'integrità fisica 
del lavoratore, il quale, con il superamento 
continuo e stabile di un determinato numero 
di ore di lavoro, B soggetto alla progressiva 
riduzione del potere di autocontrollo e mol- 
tiplica le possibilità di incorrere in eventi 
infortiunistici, che, purtroppo, sogliono ve- 
rificarsi proprio durante le ore che si aggiun- 
gono a quelle normali. Evidentemente, per 
quanto riguarda la necessità di maggiorare 
la percentuale spettante al lavoratore per il 
lavoro straordinario, il compito spetta ai sin- 
dacati; per quanto riguarda invece il versa- 
mento a carico dell'azienda del 15 per cento, 
ed il suo necessario aumento, pub e deve 
operare la legge. 

Ecco perché, signor ministro, io chiedo 
che tale iniziativa venga presa dal suo stesso 
Ministero. Si modifichi la legge n. 1079 per 
quanto riguarda l'articolo 5-bis, comma quar- 
to, e si elevi l'ammontare delle ammende 
per gli inadempienti previste dal quinto 
comma dell'articolo 5-bis. 

Conseguiremo così due risultati : 10) quel- 
lo di evitare il lavoro straordinario abituale, 
favorendo così la creazione di nuove fonti di 
lavoro; 20) qualora il lavoro straordinario sia 
necessario 'e venga effettuato, l'azienda pa- 
gherà quindi contributi che, se elevati in mi- 
sura notevole, consentiranno al fondo inden- 
nità per la disoccupazione di avere una di- 
sponibilità tale da elevare gli attuali insuffi- 
cienti sussidi di disoccupazione. 

Mi auguro, signor ministro, che ella vo- 
glia tenere in considerazione questa propo- 
sta,' e che quanto prima possa venir modifi- 
cata, nel senso da me indicato, la legge n. 10% 
del 10 ottobre 1955. 

Onorevole ministro, alla vigilia del 10 mag- 
gio la Camera ha approvato la legge per il 
riconoscimento giuridico dei contratti. L'ap- 
provazione che il Senato ha  dato a questa 
legge consentirà ai lavoratori di avere un 
minimo salariale garantito. 

Ma anche qui non vorrei peccare di pes- 
simismo se dico che tale legge verrà appli- 
cata integralmente solo quando la pressione 
dei disoccupati verrà a cessare. Siamo troppo 
pratici per poterci illudere che con l'appro- 
vazione della legge sparirà il famoso (c lavoro 
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nero )), e che tutte le aziende, dalle Alpi alla 
Sicilia, applicheranno i minimi contrattuali. 
Fintantoché- vi sarà fame di lavoro, assiste- 
remo alla violazione anche di questa legge. 
Vi sarà un rispetto formale della legge, vale 
a dire che nelle buste o nel libro paga verrà 
scritta la cifra esatta del salario che il lavo- 
ratore dovrebbe percepire; ma non sarà esatto 
il contenuto delle buste. Si potrà ovviare a 
questi inconvenienti con la vigilanza, con il 
potenziamento degli ispettorati del lavoro; 
ma fintantoché il posto di lavoro sarà una 
cosa così preziosa come è attualmente, vi 
saranno sempre dei lavoratori pronti a sot- 
tostare a queste vessazioni, pur  di avere la 
possibilità di lavorare. 

Ecco perché io insisto nel dire che solo 
attraverso una organica politica per la piena 
occupazione noi riusciremo a far rispettare 
le leggi ed a tutelare efficacemente i lavo- 
ratori. 

Il compianto onorevole Vanoni, nel suo 
schema, ha praticamente indicato nella pie- 
na occupazione il traguardo al quale tendeva. 
Ed è l’unico traguardo che ci deve impegnare 
tutti, dal Governo al Parlamento, dai sinda- 
cati all’iniziativa privata e pubblica. E per 
arrivare a ciò è possibile una sola strada, 
quella strada già d’altronde percorsa dai pae- 
si più progrediti del nostro. 

Occorre attuare una (( politica del lavoro )) 

che si identifichi in una politica di sviluppo 
dei redditi, specie in agricoltura, alleggerendo 
le nostre campagne dalle troppe braccia che 
hanno a disposizione, per immetterle, dopo 
una adeguata qualificazione, in altri settori, 
nel settore industriale, commerciale e soprat- 
tutto nei servizi. Una politica per l’adegua- 
mento dei redditi dei lavoratori delle cam- 
pagne v’a ‘accompagnata ad una azione di 
aumento del reddito anche per le altre cate- 
gorie. In poche parole, noi dobbiamo prati- 
care la politica degli alti salari che consen- 
tano alti consumi. Solo così potremo avviarci 
verso la soluzione del problema della disoc- 
cupazione. Un maggior reddito dei lavora- 
tori agricoli, dai coltivatori diretti ai brac- 
cianti, consentirà una richiesta maggiore di 
beni di consumo, che deve porre la nostra 
industria nelle condizioni di offrire maggiori 
occasioni di lavoro. E se in questa azione la 
in;ziat#iva. privataai per sc.opi fin troppo =E-  
lesi, non ci seguisse, intervenga lo St;lto, non 
per sostituirsi all’impresa privata, ma per 
stimolare questo necessario sviluppo. 

Quando i sindacati, chiedono di attuare 
una politica di contrattazione a livello azien- 
dale, non fanno altro che contribuire al pro- 

cesso di aumento dei redditi di lavoro, che 
si trasforma ovviamente in maggior lavoro. 

Voglio anche toccare un altro problema: 
quello della parificazione dell’assistenza di- 
retta ed indiretta per tutti i lavoratori. 

La nostra Costituzione prevede giusta- 
mente che ad ogni cittadino sia garantita, 
oltre che il lavoro, una assistenza adeguata. 
Non possiamo dire che questo obiettivo sia 
stato raggiunto. Per quanto riguarda il la- 
voro, ho già detto prima e ritengo che scopo 
fondamentale di tutta l’attività del Ministero 
del lavoro e del Governo debba essere il rag- 
giungimento del pieno impiego. Per quanto 
riguarda l’assistenza, è sperabile che quanto 
prima si passi dal sist.ema di assistenza a 
quello di sicurezza sociale per tutti i cit- 
tadini. 

Notevoli passi avanti sono stati compiuti 
in questo campo. Quanto è stato fatto per i 
coltivatori diretti e per gli artigiani ne B la 
prova. Siamo però ancora ben distanti dal 
sistema di sicurezza sociale in atto in altri 
paesi. Anche il presidente nazionale del- 
1 ’ ~  Inam )), in una sua recente pubblicazione, 
i: stato dello stesso avviso. I1 problema, ne 
convengo, non B facile a riaolversi. Però si 
possono e si debbono ehminare alcune ano- 
malie assurde, quale quella che vede ancora 
negata l’assistenza farmaceutica ai familiari 
dei braccianti agricoli. Occorre che il Parla- 
mento affronti e risolva quanto prima questo 
problema; per far sì che cessi una ingiustizia 
che è in atto nei confronti dei lavoratori meno 
retribuiti, quali quelli agricoli. Dobbiamo 
compiere questo atto di giustizia verso que- 
sti lavoratori, così come dobbiamo risolvere 
ii problema della casa per i lavoratori agri- 
coli. A questo proposito è già ‘stata presen- 
tata una proposta di legge dall’onorevole za-  
nibelli, della quale sono anche io firmatario. 
Mi’ auguro, signor ministro, che tale propo- 
sta possa divenire al più presto legge dello 
Stato. 

Altro problema di perequazione che si 
deve pure affrontare è quello relativo agli as- 
segni familiari, che devono essere dati in mi- 
sura eguale a tutti i lavoratori. Per i dipen- 
denti statali il problema è stato risolto, an- 
che se non completamente. Occorre provve- 
dere anche per i figli dei dipendenti da azien- 
de artigiane ed agricole. Qwsti figli hanno !e 
stesse esigenze, le stesse necessità dei figli 
degli altri lavoratori, per cui B umano e cri- 
stiano chiedere che anche per questi figli di 
lavoratori vengano corrisposti gli assegni fa- 
miliari nella misura corrisposta per i dipen- 
denti da aziende industriali e commerciali. 
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A tal fine sono state già presentate delle pro- 
poste di legge che mi auguro possano essere 
quanto prima approvate. 

Sempre in tema di assistenza, mi con- 
senta, signor ministro, di sottoporle un altro 
problema : quello relativo all’intervento della 
Cassa integrazione e guadagni per gli operai 
dell’industria. La necessità di ammodernare 
gli impianti, le frequenti crisi di mercato, la 
opportunità di meglio qualificare le proprie 
maestranze, pongono diverse aziende nella ne- 
c,essità di ricorrere all’intervento della cassa. 
Come lei sa, tale intervento B ,  oltre che limi- 
tato nel tempo, limitato nella misura, per cui 
nll’operaio in infegrazioae viene corrisposto 
un salario di neanche undici ore settimanali. 

CiÒ perché la cassa opera solo dalle 24 alle 
40 ore settimanali, nella misura di ,due terzi 
del salario. 

Anche qui sarebbe auspicabile il ritorno 
all’int,egrazione per le 40 ore settimanali come 
avveniva un tempo. Nel frattempo si potrebbe 
disporre affinché l’I.N.P,S. non sia così ri- 
gido nella concessione dei benefici dell’inte- 
grazione. 

Se non vado errato, la gestione di tale 
cassa B in attivo, tanto che per il passato si 
è giunti alla ri,duzione del contributo dovuto 
per il suo finanziamento. Ritengo perciò che 
possano essere date disposizioni alle sedi del- 
l’I.N.P.S. perché certi criteri restrittivi nella 
corresponsione dei benefici della Cassa inte- 
grazione vengano abbandonati, e si abbia ad 
avere un intervento concreto di essa, nell’in- 
teresse dei lavoratori e delle aziende. 

Onorevoli colleghi, onorevole ministro, la 
disoccupazione esistente nel nostro paese con- 
sente a certi industriali di ricorrere al con- 
tratto a termine oppure al lavoro a domicilio, 
perché ciò significa un risparmio, e consente 
di non sottostare alle norme stabilite dai con- 
t,ratti di lavoro e agli accordi interconfederali. 
Eliminare questi abusi deve essere compito 
del Ministero del lavoro, al quale faccio vivo 
appello perché intensifichi la vigilanza e 
stronchi ogni speculazione che si fa a danno 
dei lavoratori. 

Sul problema della qualificazione profes- 
sionale concordo con il relatore. Mi sia 
consentito sottolineare il punto relativo alla 
necessità dell’indagine preventiva in - ordine 
alla qua1it.à e quantit,à di lavoro richiesta. Tale 
indagine va fatta e fatta bene, al fine di quali- 
ficare i lavoratori per settori ed attività che 
abbisognano di lavoratori qualificati e spe- 
cializzati. E tale indagine va fatta evidente- 
mente non solo per quanto riguarda l’esigenza 
del mercato del lavoro interno, ma anche del 

mercato estero, con particolare attenzione al 
mercato del lavoro europeo. 

Mi sia consentito, onorevole ministro, di 
richiamare la sua attenzione su un fenomeno 
grave che non può non preoccupare chi ha a 
cuore l’interesse ,dei lavoratori. Alludo al fe- 
nomeno che si verifica in ordine all’occupa- 
zione giovanile, regolamentata dalla legge 
sull’apprendistato. Tale legge aveva ed ha  lo 
scopo di facilitare l’occupazione dei giovani, 
di favorire la loro ,qualificazione. In diverse 
aziende essa viene applicata in modo da con- 
sentire. un vero e pyoprio sfruttamento degli 
apprendisti. Non inten,do generalizzare, per- 
ché vi sono aziende, e direi la maggioranza, 
che rispettano la legge e fanno fare agli ap- 
prendisti quello che essi devono fare, Ma vi 
sono purtroppo aziende, oserei dire troppe 
aziende, che con la legge sull’apprendistato 
hanno trovato una via per. avere manodopera 
a buon mercato. Si dà il caso, documentabile, 
onorevole ministro, di aziende che pretendono 
un determinato lavoro dagli apprendisti; 
qualcuna B arrivata addirittura a metterli a 
cotti,mo, trascurando l’istruzione che ,ad essi 
deve venir data, le ferie maggiorate, ecc. E 
se si interviene, ,e se gli apprendisti prote- 
stano, accade che vengono licenziati. Ed una 
volta licenziati, per gli apprendisti non vi è 
possibilità di azione sindacale di difesa, in 
quanto per gli industriali gli accordi intercon- 
federali per i licenziamenti non sono operanti,. 
perché gli apprendisti, per loro, sono protetti 
dalla legge. 

Questa situazione deve cessare. E deve ces- 
sare questo inconcepibile ed inumano tratta- 
mento degli apprendisti, sia con il completa- 
mento dei contratti di lavoro, ognuno dei 
quali deve fissare la data dell’apprendistato, 
sia attraverso l’intensificazione della vigilanza 
da parte degli organi preposti. 

A proposito dei quali non sto qui a ripe- 
tere quanto ha già detto i l  relatore nella sua 
brillante ed esauriente relazione. Mi limiterò 
soltanto a .dire che vanno potenziati al mas- 
simo e vanno sollecitati ad intervenire con 
energia per colpire ogni abuso. 

Ed infine, onorevole ministro, un altro ri- 
lievo. Esso riguarda quei lavoratori che sono 
costretti dalla scarsità di lavoro in patria a 
recarsi all’estero a lavorare. Appartengo ad 
una famiglia di emigranti, sono stato emi- 
grante anch’io, So, quindi, per diretta espe- 
yienza, (c come sa di sale lo pane altrui n .  

Dobbiamo assistere meglio questi nostri la- 
voratori che all’estero portano la capacità e 
l’intelligenza del lavoratore italiano. Dob- 
biamo aiutarli di più nel facilitare il ricon- 
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giungimento dei nuclei familiari, dobbiamo 
assisterli meglio, perché dove lavorano sia 
loro garantito lo stesso trattamento dei lavo- 
ratori locali. La riduzione per le spese del 
passaporto e per i biglietti ferroviari, le co- 
lonie per i figli di emigranti, l’assistenza ad 
essi data dai vari cent.ri di raccolta, sono ot- 
time cose, ma non bastevoli, anche perché vi  
sono due categorie di emigranti. Vi sono co- 
loro che partono con l’intenzione di  crearsi 
una posizione e che in maggioranza riman- 
gono lontani dalla patria per ,molto tempo, e 
vi sono gli stagionali. Ambedue (queste cat,e- 
gorie vanno assistite, ma non vi è dubbio che 
vanno assistiti con particolare attenzione gli 
stagionali, anche per evitare che siano co- 
stretti ad accettare salari inferiori a quelli 
corrisposti ai lavoratori locali, e non corrano 
il rischio .di essere costretti a lavoraye in 
condizioni ,di inferiorità. La breve durata del 
contratto di lavoro, la necessità di raggranel- 
lare qualche cosa per passare l’inverno in 
famiglia senza possibilità di lavoro in patria, 
può ave-re indotto dei nostri emigranti a pre- 
stare la loro attività anche quando vi erano 
delle azioni sindacali in atto. Da questo al 
far apparire il lavoratore italiano come (( cru- 
miro )), cosi come vorrebbero farci credere cer- 
tuni, ne passa di differenza ! 

La capacitA, ia laboriosità del lavoratore 
italiano è universalmente riconosciuta, né 
possono essere poche eccezioni a far mutare 
questo ghdizio. I nostri emigranti devono 
perb sentire vicino a loro i81 conforto della 
patria lontana e mai dimenticata, devon.0 avere 
da parte delle nostre. autorità consolari u n a  
adeguata assistenza. 

So bene, signor ministro, che parte di que- 
sti problemi non sono di competenza del suo 
Ministero. Ma, conoscendo la sua sensibilità 
per i problemi dei lavoratori, voglio proprio 
pregarla di volersi interessare affinché nei no- 
stri consolati si conceda una maggiore e più 
umana a’ssistenza a coloro che sono costretti 
a lavorare fuori ,dei confini della patria. Ne- 
cessita che in ogni consolato, oltre che nelle 
ambasciate, sia predisposto un organico ser- 
vizio di tutela e difesa dei nostri emigrati. 

Essi con il loro lavoro, con i loro sacrifici, 
sono dei benemeriti che non vanno dimen- 
ticati, ma aiutati. I nostri emigranti con le 
loro rimesse consentono alla nostra economia 
dei notevoli finanziamenti. Basti pensare che 
le rimesse nel 1958 sono state di 116 miliardi, 
contro i 50 miliardi del 1954. Ma, al di sopra 
di $questo pur importante fattore, vi deve es- 
sere in tutti noi l’ansia e la preoccupazione di 
f a r  sentire loro che la patria non li abbandona 

a loro-,stessi, che la madre comune è e rimane 
anche per loro madre sollecita ed amorosa, 
desiderosa solo di poterli riaccogliere. 

E, per concludere, signor ministro, mi ri- 
chiamerò ad una mia inteirogazione, formu- 
lata 1’8 maggio scorso, alla quale finora non 
ho avuto risposta. Denunciavo in essa alcuni 
fatti accaduti in due azien,de della mia pro- 
vincia, durante lo sciopero dei ametalmecca- 
nici. Ho visto purtroppo che non si trattava 
di fatti isolati, in quanto in altre province 
erano capitati fatti simili. 

Se devo giudicare dalla risposta ricevuta 
dall’associazione padronale a seguito della 
protesta formulata dalla C.I.S.L. vicentina, 
devo giungere alla ‘triste conclusione che non 
si trattato ,di una rappresaglia dovuta al- 
l’atto di un si,ngolo imprenditore, ma che vi 
è la manifesta volontà di conculcare la li- 
bertà di sciopero. Da tale risposta, che per 
brevità non leggo tutta, traggo solo una affer- 
mazione: (( La serrata non è più un reato 1) ! 
La lettera è datata 1’3 maggio 1858 ed è firmata 
dal dirigente responsabile della associazione 
industriali di Vicenza: essa i! veramente indi- 
cativa di un sistema che, come cittadino, come 
sindacalista e come lavoratore, non posso evi- 
dentemente accettare. Secondo certi indu- 
shiali, non basta più intimorire i lavoratori 
minacciandoli, se fanno sciopero, di togliere i 
premi e ,di buttarli sul lastrico, ma si arriva 
alla aperta violazione della Costituzione e del 
co,dice penale : si chiudono i battenti all’indo- 
mani ,dello sciopero, senza neanche più ma- 
scherare la serrata con le presunte (( esigenze 
tecniche D. 

Sono certo che Ja magistratura, alla quale 
siamo ricorsi, farà giustizia di questa aperta 
violazione della libertà di sciopero, Ma oc- 
corre evidentlemente agire con quei mezzi, e 
sono purtmppo pochi, che si hanno a dispo- 
sizione, per garantire la libertà dei lavoratori. 
La classe lavoratrice è debole nel nostro pae;se, 
debole perché non vi è la piena occupazione, 
e quind,i certi datori di lavoro possono, con 
lo spauracchio del licenziamento, intimorire 
F! coartare la libertà dei lavoratori. Chi detiene 
lo leve economiche, cioè i cosiddetti (( padroni 
del valpore )) possono ancora, è doloroso dirlo, 
fare il bello ed il cattivo temlpo nelle aziende. 

Relazioni umane, di@& del lavoratore. ri- 
mangono purtroppo delle enunciazioni. L’ono- 
revole relatore si è reso promotore, anni fa,  di 
una  in’iziativa per rilevare le condizioni nelle 
quali vive il lavoratore nella azienda. I ri- 
sultati della inchiesta, anche se ancora non 
completi, ci ,devono far meditare, ci devono 
fare agire per salvaguardare la libertà dal bi- 
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sogno e la liberttt dalla paura. Sono liberta 
essenziali non solo per i lavoratori, ma per 
tutta la collettività. Non si può n6 si deve per- 
mettere che certi ambienti imprenditoriali 
soffochino la libertà del lavoratore, che come 
cittadino ha i l  diritto di sentirsi libero anche 
nella azienda dove lavora. Certi metodi prati- 
cati da taluni imprenditori ci fanno purtroppo 
ricordare metodi e sistemi che hanno consen- 
tito il sorgere del fascismo nel nostro paese. 

Oggi da quegli ambienti si grida allo scan- 
dalo e si vorrebbero far passare le giuste azio- 
iii rivendicative di numerose categorie quali 
azioni a fine politico. I lavoratori democra- 
tici, che si sono dati un libero sinldacato per 
non essere succubi di nessun organismo estra- 
r;'eo ai lavoratori, hanno il diritto ed il do- 
vere di respingere una simile accusa, così 
come hanno il diritto ed il dovere di battersi 
per ottenere migliori condizioni di vita e di 
lavoro. Massima occupazione, salario suffi- 

, ciente, libertà ,dal bisogno, dalla paura, dal- 
l'ignoranza, sono e devono essere gli obiettivi 
fondamentali della nostra politica, della poli- 
tica e dell'azione concreta del Ministero del 
lavoro e del Governo. 

E se pure possiamo dire che in .questa di- 
rezione molto è stato fatto, il tanto che rimane 
ancora da fare ci deve spronare aid operare 
affinch6 si possa giungere al più presto alla 
conquista di questi obiettivi, che ci consen- 
tiranno di giungere ad un'era di vera e so- 
stanziale giustizia sociale. (Applausi  al 
centro). 

PREBIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Scarpa, il !quale ha presentato il se- 
guente ordine d,el giorno firmato anche dai 
deputati Avolio, Grifone, Savoldi, Mazzoni, 
Fogliazza, Maglietta, Venegoni, Bettoli, Arma- 
roli, Conte, Magno e Bi,anco: 

La ICamera, 
preso atto delle difficili condizioni eco- 

nomiche in cui versa la stragrande maggio- 
ranza delle aziende dei coltiv<atori diretti e 
delle conseguenti gravi difficoltà che essi in- 
contrano a sopportare 1'accresci.uto cai*ico dei 
contributi per l',assistenza di malattia e per 
la pensione; 

constatato che in 48 province sono stati 
applicati quest',anno gravi aum,enti dei con- 
tributi aziendali per l'assicurazione di 'ma- 
lattia dei coltivatori dketti, con sistema del 
tutto illegittimo poiché nessun decreto ,del 
Presidente della Repubblica lè sbat,o emesso 
per autorizzarli; 

Tilevato lo stato fallimentare della ge- 
stione speciale dell'assicurazione di invalidità 

e vecchiaia per i coltivatori diretti la ;quale, 
a poco più di un ,anno d,al suo inizio, pur 
avendo erogato 'solo 600 miia pensioni su 900 
mila dom4ande presentate, ,è già pervenuta ad 
un deficit di oltr,e 30 <miliardi; 

sottolineato che, malgrado la citata dif- 
fici!e condizione economica dei contadini e 
malgrado lo stridente contrasto con lo sgravio 
del 20 per cento degli oneri previdenziali a 
cari,co ,dei grandi agrari, recentemente at- 
tuat,o, è allo studio u n  enorme aumento dei 
contributi ,dei coltivatori diretti per la pen- 
sione; 

aggiunto che, oltre le gravissime lacune 
del loro sistema previdenziale, i coltivatori 
diretti lamentano la assoluta insufficienza di 
garanzie delmocratiche nella vita delle loro 
mutue e la pesante inger,enza ,coartatri,ce pres- 
so di esse ad opera della Confederaz,ione dei 
coltivatori diretti, 

invita il IGoverno: 
10) a disporre la sospensione della riscos- 

sione degli illegittimi aumenti dei contributi 
per l',assicurazione ,di malattia dei coltivatori 
diretti; 

2") a promuovere i provvedimenti neces- 
sari per garantire 'ai coltivator,i diretti anche 
l'assistenza far:r"aceuti,ca; 

30) ad asskurare l',autonomia delle mu- 
tue comunali dei coltivatori 'diretti ed a pro- 
muovere i {miglioramenti della legge 22 no- 
vembre 1954, n. 1136, indispensabili per ga- 
rantire la vita deimocratica delle ,mutue; 

40) 'a promuovere l'elevazione dei mi- 
nimi. di pensione per i coltivatori diretti ai 
livelli previsti dalla legge 20 febbraio 1938, 
n. 1515; 

so) ad assumere a carico dello Stato il 
deficit prodottosi nella gestione delle pensioni 
dei coltivatori diretti 'per il biennio 1958-58,; 

6 O )  a promuovere una revisione della leg- 
ge 20 ottobre 19157, n. 10147, in modo ,da ga- 
rant8ire l'accoglimento dei .miglioramenti del- 
l'assicurazione di invalidità .e vecchiaia ri- 
chiesti dai coltivatori diretti, assicurando il 
pareggio dei !bilanci ,della gestione senza ap- 
plicare aumenti dei contributi dovuti dai con- 
tadini I ) .  

L'onorevole Scarpa h'a facolth di parlare. 
SCARPA. Signor Presidente, onor,evoli col- 

leghi, ,mi limiterò a .brevi osservazioni su argo- 
menti attinenti alla previdenza sociale 'e in par- 
partkolare ,su questioni previdenziali, non 
senza prima osservare che, a questo punto 
della discussione, si può già rilevare che tali 
argomenti sono apparsi predominanti in ,que- 
sto dibattito. 
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L'onorevole relatore ha  presentato a {questo 
r:gualdo osservazioni coraggiose, le quali 
hanno messo il dito sulla piaga e hanno fatto 
rilevare quante deficienze si vengono accumu- 
lando nel nostro sistema di previdenza sociale, 
anche se dobbiamo registrare un considere- 
vole sviluppo di \questo sistema e la sua esten- 
sione a numerose nuove categorie, in partico- 
lare a categorie dl lavoratori ,autonomi. Il rela- 
tore nota però che questo caoti,co sviluppo, 
non realizzato secondo' un piano preordinato, 
ha determinato l'insorgere di problemi rima- 
sti ,insol,uti, che a loro volta hanno proposto 
altri p.robl,emi. 

Il ,rel.atore ha dichiarato esplicitamente in  
Commissione che ,questo settore è da ritenersi 
attualmente in crisi. E,d lè questo punto che 
ci interessa sottolineare. Non ci sofferme- 
remo 'quindi sul fatto che la relazione registri 
oggi dichiarrazioni più attenuate di quelle fatte 
dal relatore in Commissione. Quello che ci 
preme sottolineare lè la concorde constatazione 
(le motivazioni che darò a #questa costatazione 
non saranno certamente condivise dai colleghi 
della (maggioranza) che lo sviluppo disuguale, 
inorganico del sistema ,di protezione sociale e 
l'a ,sua estensione a nuove categorie di citta- 
dini hanno creato uno stato di caos che desta 
profonde preoccupazioni. 

L'origine del fenomeno, secondo noi é da 
ricercarsi nei moventi di carattere e1,ettorali- 
stico e nella ismprovvisazione e superficialità 
che hanno dominato ,queste realizzazioni. 
D'alt>ro canto, non sono il solo a notare questo 
aspetto del problema. Lo stesso relatore if,u 
espli,cito a questo riguapdo nella discussione 
in Commissione. E vi sono poi personalità 
autorevoli, appartenenti a;d istituti previden- 
ziali, che in loro pubblilcazioni recenti laasciano 
trasparire chiayamente .un ,analogo giudizio. 
Mi rif,erisco ad un recente scritto del direttore 
del servizio dei contributi .agricoli unificati 
apparso su una nota rivista. Riferensdosi alla 
estensione della assicurazione invalidità e vec- 
chiaia 'ai coltivatori diretti, il professor chi-  
lanti rileva in lquello scritto come le previ- 
sioni siano state ben diverse dalle effettive 
realizzazioni che si sono avute già nel primo 
anno di attuazione dell'estensione della assi- 
curazione di invalidità e vecchiaia ai coltiva- 
tori diretti, mezzaidri e coloni. Con amarezza e 
sorpresa ad un certo punto quel funzionayio 
constata : I(( Nonostante che l'introduzione di 
un nuovo shrumento nel sistema previdenziale 
sia ,di solito preceduta ,da conti di previsione 
che, .al grado di precisione cui sono giunte oggi 
le scienze demogralfiche ,ed attuariali, non 
dovr,ebbero discostarsi di molto dalla realt&, 

B sccaduto che dopo ,appena un anno si rive- 
lasse infondata la previsione che era stata alla 
base dei calcoli compiuti. Questo ,fatto è spie- 
gabile 'con la ansiosa f'retta con cui venne 
condotta, nell'estate del 1,957, 1s discussione 
che portò all'approvazione del provvedimento 
che ,estendeva la pensione ai coltivatori di- 
retti )). (( Ansiosa fretta )) ,che noi - co8me i col- 
leghi ricorderanno perfettamente - abbiamo 
denunciato a suo tempo come origine della 
superficiale improvvisazione del provvedi- 
mento, dettata dal premere di scadenze eletto- 
rali ormai viscine e dal desiderio ,di aoquisire 
titoli di benemerenza nei confronti della vasta 
ed impoTtante categoria dei coltivatori diretti. 

Oggi noi scontiamo le pesanti ed amare 
conseguenze 'di \quel calcolo elettoralistico. Ed 
è proprio uno dei più shmati funzioeari del 
Ministero del lavoro, il dottor Carapezza, che 
denunzia tale improvvisazione ,quando, in 
un'importante relazione tenuta .al Consiglio 
nazionale ,dell'economia e del lavoro il 14 
luglio 1958, prospetta le gr.avi preoocupazioni 
derivanti dalmla costatazione della disorgani- 
cità con la quale si & pr'ovveduto ad estendere, 
con provvedimenti non ,armoni,camente colle- 
gati fr,a loro, il sistema della previdenza so- 
ci.ale a nuove categorie. 

, M  consentano i colleghi di far notare come 
questo emerito funzionario, certamente noto a 
tutti, in ogni parte ,dell.a sua relazione faccia 
continuo riferimento a quella commissione 
per la ,riforma della previdenza sociale costi- 
tuita con decreto 3 luglio 1947, le cui conclu- 
sioni (note sotto il nome di (( compendio delle 
88 mozioni ))) aappresentano ancor oggi un 
documento fmdamentale. Quelle niedesi,me 
conclusioni ormai incontrano normalmente a'd 
opera dei colleghi della maggioranza un'acco- 
glienza fatta di dileggio e di sorrisi di suffi- 
cienza, quasi si trattasse di affermazioni utopi- 
stiche, senza alcun contatto con la realtà. 

A 'quelle stesse con,clusioni si  richiam.a il 
,dot,tor Carapezza nella sua conferenza (che 
come si è visto ha una data recente), pur cer- 
cando di giustificare, il che lè perfettamente 
comprensibile, il fatto che non si sia potuto 
dar vita a una serie di ,prowedimenti fra loro 
organicamente ,collegati e la cui attuazione 
consentisse di portare gradatamente .avanti la, 
riforma ,del sistema previdenziale, estendendo 
le ,assicurazioni sociali a sempre nuove cate- 
gorie di cittadini. 

L'emerito funzionario conclud,e la sua 
relazione affermando che il piano della riforma 
della previdenza sociale elaborato con la pre- 
sidenza di D'Aragona nel ,1947-48 non 6 stato 
'attuato ed in sua vece abbiamo una congerie 
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di provvediimenti adottati ,seguendo il crite- 
rio di sodisfare solo le attese più ,urgenti. 
Anche in iquesto caso ci lroviaino una volta 
di più di fronte ad unsa critimca, velata ma ab- 
bastanza trasparente, dell'operato della mag- 
gioranza e del Governo, responsabili di una 
estensione improvvisata e di natura elettora- 
listica del1,a previdenza sociale a nuove 'cate- 
gorie di cittadini. 

Dalla maggioranza dei colleghi e ,da nume- 
rosi autorevoli esponenti delle categorie inte- 
ressa te si ,sente oimai riaffer'mare l'esigenza 
assoluta di provvedere ad una riforma organi- 
ca del sistema previdenziale. CiÒ è dimostrato 
anche da 'questa discussione, che ha posto un 
accento nuovo (non riscontrabile negli anni 
trascorsi, se non sporadiczmente ed eccezio- 
nalmente) ,su )questi problemi, 'al punto da 
farne il centro ,del dibattito sul bilancio del 
Ministero del lavoro. 

Di $questa riforma ha tratteggiato le grandi 
linee il relatore, definendola il passaggio ad 
un sistema di (( sicurezza sociale )I d,a fondarsi 
sul principio della disgisunzione d,ella presta- 
zione dalle contribuzioni; sul principio di 
garantire ai cittadini, in quanto tali, e non 
solo ai lavoratori, determinate prestazioni e 
che fondi le contribuzioni 'su una Larga base 
di c,arattere fi,scale. 

Fino a lqui, dunque, ,siamo in molti ad 
essere d'accordo. Ma, che cosa pensa il Go- 
verno di ,questo ? Siamo veramente tutti d'ac- 
cordo o vi sono parti non trascurabili, forse 
della stessa nostr\a Assemblea o di organizza- 
zioni ,fuori di ]qui, che 'concepiscono la (riforma 
della previdenza sociale in termini pmfonda- 
mente diversi ? 

Abbiamo udito in Commissione (e mi 
auguro che gli a,ccenti che sono emersi ven- 
gano riprodotti in aula) riportare con pieno 
consenso, conlddvi'denldole, per intero, opinioni 
di studiosi, di comitati e di .convegni della 
C.I.S.L., r,aocolte d,a varie parti, da portavoce 
del Governo, attraverso le ,quali si chiede che 
la riforma della previrdenza sociale sia fon- 
data sulla decurlazione delle prestazioni 
attualmente godute dai lavoratori subordinati, 
provvedendo ad elevare l'età di ,pensione da 
60 a 65 anni, ad eliminare l'assicurazione #con- 
tro i cosid,detti piccoli rischi [protezione dalle 
piccole malattie) fino alla eliminazione del- 
l'indennità economica di malattia per i la- 
vciratori dipendenti. 

Si tratta di un attacco in piena regola che 
si viene prufilando e attorno al quale B indi- 
spensabile che il IGoverno dimca una parola 
molto chiara. A nostro ,avviso non dovremo 
consentire al (Governo di ripetere in aula gli 

atteggiamenti elusivi che abbiamo avuti in 
Commissione, e dovremo avere un chiari- 
mento che faccia conoscere ai lavorat'ori ir: 
termini assai chiari quali prospettive sono 
tracciate. davanti a loro e quali mezzi di legit- 
tima difesa dovranno porre in atto. 

B indubbio che non è neppure da pren- 
dere in considerazione la prospettiv'a di una 
falcidia di alcune prestazioni godute d,a cate- 
gorie di lavoratori subordinati, perché al con- 
trario le prestazioni godute dai lavoratori sono 
ancora così deficienti in molti .aspetti che il 
collegra (Cengarle, appartenente alla maggio- 
ranza, precedendomi poco fa ha dovuto espri- 
mere vive rimostranze al riguardo. 

Parliamo, ald esempio, dei lavoratori agri- 
coli (braccianti e salariati), i cui familiari sono 
privi di assistenza farmaceuti'ca. Esiste così 
in questo settore una situazione che io ritengo 
una offesa per la n0str.a Assemblea parlamen- 
tare. Un notevole numero di province ha con- 
quistato l'assistenza far'maceutilca per i faami- 
liari dei lavoratori agricoli, attraverso lo scio- 
pero e accordi di carattere contrattu,ale, defi- 
neInldo queste prestazioni col termine, ormai 
diventato comune; di extra legem; vale a dire 
cquaicosa che si deve ottenere al di fuori della 
legge, perché non vi è moldo di ottenere in  ter- 
mini legislativi che un's prestazione indispen- 
sabile venga ri,conosciuta ai familiari di questi 
lavwatori. 

R3 ammissi.bile, in queste con,dizioni, pro- 
porre l'eventuale estensione di alcune prest,a- 
zioni previdenziali a nuove categorie di citta- 
dini, attr,averso i risparmi ricavati dalla elimi- 
nazione di una parte delle prestazioni attual- 
mente godute d'ai lavoratori ? Non vi asccopgete 
che tutto questo signi,fica ancora una volta 
riproporre il problema della trasformazione 
del sistema della previdenza sociale in sicu- 
rezza soclale in termini di natur.a elettorali- 
sti'ca ? Perché si tratta di un piano attraverso 
i i  quale il Governo tenta d,i agganciare nuove e 
diverse categorie di 'cittadini o di {ancorare più 
profondamente al proprio car,ro i 1avoraLori 
autonomi e indipendenti, facendo rinun.ciare 
ad una parte delle loro conquiste i 1,avoratori 
subordinati che sono ritenuti in piccola parte 
agganciati e tenuti attraverso la C.I.,S.L., e in 
grande parte irrimediabilimente ostili al Go- 
verno, e ,quindi lavoratori dei tquali non v.ale 
la pena di preoocuparsi. 

Fintantoché voi vi moverete con questa 
scopeTta intenzione, non potremo mai parlare 
di una seria riforma della previdenza sociale. 

Il wmpo nel .quale, a mio giudizio, si 
notano le più stridenti !contraddizioni .fra que- 
ste improwisazioni di carattere strumentale 
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e la realtà è quello delle prestazioni attual- 
mente godute dai coltivatori diretti. 

Già da alcuni anni abbiamo istituito l’as- 
sistenza di malattia per i coltivatori diretti: 
ebbene, in questo settore tuttora permangono 
condizioni di instabilità, di incertezza tali 
da rendere indispensabili energki e corrzggiosi 
interventi atti a consolidare, a riformare, a 
rnig1ioi:are. 

Vi tè una sproporzione evidente fra i livelli 
contributivi nel settore dei coltivatori diretti 
per assistenza malattia e le possibilith econo- 
miche delle aziende. Sarebbe facile ricordare 
ai colleghi le parti di #quei discorsi, non sola- 
mente pronunciati da esponenti della sinistra 
ma anche da rappresentanti della Confedera- 
zione coltivatori diretti (la cosiddetta (( bono- 
miana I ) ) ,  in cui fu posto in ri’salto che il 
livello dei redditi dei coltivatori di montagna, 
della Sardegna, della Sicilia, della Puglia e 
via dicendo, non sono compatibili con i livelli 
di contribuzione richiesti per queste presta- 
zioni. Non ho quindi bisogno di soffermarmi 
a lungo sull’argomento; voglio solo ricordare 
che lo stesso onorevole Bonomi denunciava 
l’esiguità dei redditi dei coltivatori diretti, va- 
lutandoli pari solo alla quinta parte dei red- 
diti dei lavoratori dell’industria, ed equiva- 
lenti spesso ad un livello giornaliero di sole 
200-250 lire. 

M’algrado questo, sono stati approvati dal 
Governo aumenti delle contribuzioni per l’as- 
sistenza di ,malattia in 48 province, e per di 
più in modo del tutlo abusivo. Su questo argo- 
mento abbiamo diritto di chiedere ,che il Go- 
verno si decida a chiarire davanti alla iCa*mera 
come intende regobarizzare questa arbitraria 
situazione. 

Abbiamo fra  le mani la circolare, n. 2,2205 
del Ministero del lavoTo e della previdenza 
socj.ale, del 23 ottobre 1,933, con la quale tran- 
quillamente, impudentemente !(mi si lasci pas- 
sare il termine), ignorando che un articolo 
dell’a legge n. 11136 dispone in modo tassat,jvo 
che l’entità dei contributi deve essere deli- 
berata con decreto del Presidente della Repub- 
blic,a, si stabilisce ,che un certo gruppo di pro- 
vince rimane al livello ,contributivo di io-@ 
lire per giornata lavorativa, ‘e ben 48 provinoe 
vengono invece elevate a contributi di 16, 22, 
24, 30, e perfino 48 lire per giornata lavorativa, 

già rfconosciute intollerabili, troppo elevate 
per le possibilità economiche dei coltivatori 
dir,et,ti. 

Su che cosa ‘sono fondate ‘queste richieste 
di au,menti della Federazione delle mutue dei 
coltivatori diretti, che il Governo ha così solle- 

x,olfiplicafido  osi per 4 ,quel:e ,co~ti.ibuzioni 

citamente tradotto in cir.colare, evitando la via 
maestra del decreto, uni,ca ,formta ,attraverso 
la quale sarebbe legittima la definizione delle 
contribuzioni ? Noi attendiamo di conoscere ciÒ 
perché, per quanto risulta a noi, sono nume-- 
rose le mutue che non avevano alcun bisogno 
di suinenti. Ho sott’oochio le cifre del bilan- 
cio degli ultimi 4 anni dell’a mutua della‘pro- 
vincia di Massa Canara,  da cui risulta che in 
4 anni i .iiiutu,ati hanno pagato 116 milioni, lo 
Stato ne ha versati 144, per un totale di 260 
milioni; nello stesso tempo si sono spesi 320 
milioni, con un #attivo quindi di 40 milioni. 
Ebbene, aquesta provincia si è vista aumentare 
le contribuzioni .da 12 a 48 lire, con una sem- 
plice circolare che ha eluso l’obbligo di un de- 
cret,o. IC legitti,mo ;questo aumento di contri- 
buzioni, in una provincia che presenta un 
saldo attivo, dal #momento che siamo tutti 
d’accordo sul18a incapacità contributiva della 
categoria ? 

Ma più grave iè la situazione dell’Aquila 
‘(cito solo qualche caso limite), dove nella ge- 
stione delle mutue si avut,o, nel 1957, un 
saldo attivo di 71’ milioni, e dove il contributo 
i! stato ora au’mentato d.a 12 a ‘30 lire per ogni 
giornata. Gli .aumenti di ,contributi riscossi in 
febbraio, sulla base di questa circolare mini- 
steriale che ho citato, hanno determinato pro- 
teste vivaci da parte dei contadini (anche per 
altre ragioni che dirò in seguito). A seguito di 
<queste violente proteste, con i ruoli aggiudi 
che sono jn riscossione da questo mese e dal 
mese venturo, i contributi sono stati riportati 
nella provincia dell’Aquila di nuovo da 30 a 
$2 h e .  I1 che implicitamente costituisce 
un’ammissione che l’intendente di finanza 
sapeva bene di essere stato ,costretto a disporre 
una riscossione del tutto illegittima e si 8, 
pertanto, premurato di ritornare al solo livello 
legittimo. Perché, se non sbaglio, l’ulti’mo de- 
cre to presidenziale, quello pubblicato dalla 
Gazzetta ufficiale il 10 aprile 1959, definisce 
l’entità dei contributi ‘del 1958 n’ella misura 
di 10 e 12 lire per ogni giornata. 

I contadini dell’.4~quila avevano ancora 
altre ragioni per il loro sdegno e per la loro 
amarezza. Infatti, è stato sperperato o male 
ainministr,ato i1 saldo attivo della fine del 1957 
cui ho fatto cenno, e, fra le altre avventate im- 
prese, laP Federaz.ione delle mutue dell’Alquila 

per la somma complessiva di 45 milioni di 
lire. Se non sbagl’io, l’onorevole Zaccagnini 
dovrebbe rammentare l’episodio e la reazione 
dell’opinione pubblica d,avanti al fatto, vera- 
mente sorprendente, che la parte di palazzo 
acquistata, composta di tre piani, fu pagata 

, 

L 115 .CO:loCtitO anche I’aoq-liishj di uii iilliìiobiie 
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i5 milioni per ciascun piano, mentre i piani 
superiori venduti a privati furono pagati 8 
miliozi ciascuno. M’a non basta: i tre piani 
acquistati dalle .mutue dei colfivatori diretti 
dell’ Aquila sono stati in buona ,parte desti- 
nati ad uffici della federazione dei coltivatori 
diretti e ad uffi,ci messi a disposizione di un 
membro di ,questa Assemblea, presidente della 
coltivatori diretli della provincia dell’aquila. 
In tal mo:do, i contadini aquilani, la cui fede- 
razione delle mulue .aveva conseguito un saldo 
attivo, sono stati sottoposti ad un aumento dei 
contributi a causa di una gestione che ha fatto 
a pugni con il più elemen,tare buon senso. 
Co,sì i contadini aquilani hanno dovuto pagare 
contributi awmzntati per con,sentire l’acquisto 
di una c a a ,  in cui sono stati istallati gli uf- 
fici elettorali del presidente della (( bono- 
miana )). 

Del fatto fu informato anche il Ministero 
del lavoro per ottenere l’invio di u m  ispe- 
zione nella provin’cia dell’Aquila. Ma è dive- 
cute un punto .d’,onore per i notabili democri- 
stiani l’ocali ottenere che questa ispezione non 
si faocia. Lo stesso Messaggero, in tono di iat- 
tanza, annunciava in un suo scrit.t,o di qualche 
tempo fa che questa ispezione non si sarebbe 
fatta; in altre parole si voleva e si vuole che 
rimanga fermo il regime della im1punit.à. 

Si possono amlministrare i denari co,me si 
vu~ole, si possono impi,egare i f,ondi delle 
mutue per creare uffici elettorali e si può per 
estremo dileggio d,ei contaidini aumentare loro 
i contribut,i. Le sembra, onorevole ministro, 
qualcosa di tollerabile ,questo ? Q’uaddo noi 
abbiamo creato le mutue dei contadini non 
avevacmo certamente intenzione di  metterle 
sotto la cappa di piom,bo d’ella organizzazione 
bonomiana. Non è vero affatto che sia olpera 
benemerita (come ella ha già avuto occasione 
d i  affermare) per la (( bonomiana )) ospitare 
nelle proprie sedi le mutue dei coltivatori di- 
retti ! 

Che cosa direbbe ella (sarebbe una enor- 
mità !) se 1’Istiluto della previde,nza sociale 
accettasse di essere ospitato nelle camere del 
lavoro o nelle sedi della stessa C.I.S.L. ? Ella 
obietterebbe che un ente pubblico non può 
essere ospitato nella sede di una soci,età pri- 
vata. Ci è quindi .suffitcie,nte remmeqtare che 
h, ente pubblico anche la federazione delle 
mutue dei coltivatori diretti, poiché si tratta 
di assicurazioni obbligatorie e non di assicu- 
razioni di natura privatistica. 

#Ma, qui, si arriva al co1,mo: non è la (( bo- 
n m i a n a  )) che ospita, ma è la federazione del- 
le mutue dei coltivatori diretti che compera 
una casa, vi mette dentro la sede della (( bono- 

miana )) e vi installa gli uffici elettorali del suo 
presidente. Le sembra, onorevole ministro, 
una cosa amm,issibil,e ? Siamo veramente in 
presenza di ciò che ella definì come ammissi- 
bile nell’a8mbito dell’autonomia di questo or- 
ganismo ? No ! Anche ella lo sa:  questi 
organism,i purtroppo vengono trasformati, 
ovunque la (( bonomiana )) vi riesce, in stru- 
menti di parte. Le tessere della (( bonomiana )) 

sono in maggioranza dei casi tessere coatte, 
strettamente legate alle prestazioni date dalle 
mutue dei coltivatori. diretti. 

iP,er questi motivi )pensiamo che, anziché 
aatorizzare riscossioni illegittime e inammis- 
sibili, il G,overno debba pensare a consolidare 
questo settore importante delle assicurazioni, 
estendendo l’assistenza farmaceutica ai colti- 
vatori diretti, alleggerendo il carico dei con- 
tri,buti soprattutto dei coltivatori diretti d’ella 
montagna, garantendo uguale diritto di voto 
a tutti i membri della famig1i.a conhdina e 
non solo al capo~famiglia, effettuando in so- 
stanza una riforma djemocraitica dell’attuale 
regime elettorale esistente in questo settore. 

Se passiamo - e mi a w i o  rapidamente alla 
conclusi,one - al settore delh :pensione ai col- 
tivatori diretti, il problema diventa ancora più 
grave e scottante: siaamo in piena condizione 
fallimentare. La pubbli,cazione che preceden- 
temente citavo, ciorè quella redatta d’al diret- 
tore del servizio dei contributi agricoli uni- 
ficati, d,ichiara, in termini che non potrei non 
definire clamorosi, la conldizione fallimentare 
di questa istituzi,one che si b allestita con no- 
tevole leggerezza. Non voglio qui maramaldeg- 
giare verso di lei, o’norevole Z’aocagnini. Ella 
sa benissimo che mi sarebbe trolppo facile ri- 
cor,dare le parole da lei ,pronunziate dal banco 
della Commissione e le cifre di previsione da 
lei fornite circa il numer,o dei coltivatori di- 
retti che sarebbero stati pensionati, e rilevare 
come questo numero sia più che raddoppiato. 
Siamo in presenza - questa è l’unica cifra che 
ri,cordo - di 738 mila clomande con certifica- 
zione positiva e di altre 145 mila che sono in 
corso di esame, esame che sta divenendo lun- 
ghissimo: sono passati due anni, e noi ab- 
biamo il diritto di chiedere che si concluda. 
Malgrado questo, sono state erogate solo 602 
mila pensioni. 

‘Se leggiamo l’interessante pubblicazione 
del professore Chilanti, ricaviamo fra le righe 
!‘impressione che non tu.tte le pensioni che 
erano dovute sono state dat,e, per cui lo stesso 
direttore del servizio- prevede che almeno 100 
mila pensioni in più si devono erogsre nel 
1959. In realtà, onorevole ministro, ella sa che 
invece si è attuato il blocco assoluto delle pen- 
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sioni, che non iina nuova pensione per i col- 
tivatori diretti viene erogata da sei mesi in 
qua.  SappiaJmo benissimo che le intenzioni 
che voi avete sono quelle di promuovere una 
revisione per ridurre il numero dei coltiva- 
tori diretti pensionati. 

Non cito le conclusioni del professore Chi- 
lanti sul d'eficit prodottosi nei primi due acni 
E mi riferisco a quelle molto più approfondite 
del comit,ato di vigilanza, il quale afferma che 
nel i958 e nel i959 le spese della gestione della 
pensione ai colbivatori diretti solno da fai 
ascendere a 89 miliardi %O milioni e che i 
contributi che si introiteranno nei due sndidetti 
anni am.mont,eranno a 59 miliardi 500 milioni, 
con la determinazione quindi di un deficit pre- 
ve'dibile di 30 miliar'di 150 milioni. Partendo 
da quest-a costatazione, il comitato di vigi- 
lanza ha formulato proposte - che ella, ono- 
revole Zaccagnini, conosce benissimo e sulle 
quali occorre che in occasi,one di questo di- 
battito intervenga una ,parola chiari,ficatrice 
che ci permetta di sapere fino in fonldo che 
cosa il Governo intende fare - proposte rela- 
tive alla creazione di una aldd.izionale contri- 
butiva per l'eliminazione del disavanzo del 
1958 e di un'altra aididizionsale per pare,g' 0' iare 
i contributi del 1959, il che porterebbe i coiii- 
tributi per i coltivatori (diretti da 31,50 a 
109,76 per ogni giornat'a lavorativa. Si cre'de 
con cib di essere nell'ordine ddle  cose possi- 
bili ? Chi paga i 30 miliardi del cDe!ficzt pro- 
dottosi in questa gesiione ? Onorevole Zacm- 
gnini, ella 'non potrà evitare di dirlo in questa 
seJde, a conclusione del dibattit.0 c.he attual- 
men,te si svolge. 0rm.ai B maturat,o il pro- 
blema: esso va risolto. Pensate davvero di ro- 
vesciare questo deficit sui contadini ? Ho la 
imqpressione che ,Marigliano avrebbe dovuto 
dimostrarvi che cib i? impossibile perché i col- 
tivatori diretti non sono in conldlizione (per In 
politica che è stata attuata e che qui non è 
l'occasione di esaminare) di sopportare ult,e- 
riori aumenti delle con,tribuzioni a loro ca- 
rico. 

Allora, veramente, onorevole Zaccagnini, 
pensa d'i proporre al comitato di vigilanza cib 
che ha det-ho a n,oi ,in Commissione, cio$ di de- 
curt.are ,drasticam'ente il numero delle pen- 
sioni ? Immagi,ni che cosa avverrebbe nelle 
ca,mpagne. D'altro canto crede sul serio che 
vi sia, come ha detto in ,Commissione, un aitu 
riiimero di non aventi diritto (barbieri, arti- 
giani, ecc.) che hanno abusivamente ottenuto 
!a pe.nsione? Ella sa perfettamente che se 
sono stati int.rodotti, non nelle file dei coltiva- 
tori diretti assicurati per l'invalidi& e vec- 
chiaia, ima nelle casse mutue dei coltivatori 

diretti, dei non aventi diritto, cioB elementi non 
apparteneati alla. categoria dei coltivatori di- 
retti, ciò I?? awmuto al momen,to della prima 
votazione per l'elezione dei comitati direttivi 
d,elle casse mutue comunali e afd opera della 
associazione diretta dall'onorevole Bonomi. 
Lo - d,imostra il fatto che abbiamo numerosi 
ricorsi di cittadini, i quali chiedono di essere 
depennat.i d,a quella assicurazione, senza averlo 
finora ott,enut,o. 

N,on è vero quindi che vi siano prospettive 
e possib,ilità di ,decurt,are le pensioni, com,e 
ella, onorevole ministxo, ritiene. 

Biso.gn,a allora provvedere ad una riforma. 
seria, una riforma che consoli,di questo i,m- 
portante ist,ituto della pensione per i coltiva- 
tori diretti. Non è lecito trattare con legge- 
rezza questo argo;mento. Non potek decidere 
di li~quidlare una questione così im,portante 
(dopo l',ampi.a pubblicità che voi stremi ne 
svete fatto al momento della votqione), ridu- 
cendo drast,ica,mente le pensioni a metà o poco 
più. 

,Oocorre allora una rimfolrma. Non potete 
pmlare seriamente di sicurezza sociale, se non 
cominciate col risanare e consolildare cib che 
si B costruito ,con la concessione dell'assi- 
stenza malattia e della pensione ai coltiva- 
t,ori diretti. Occorre dare subito la pensione 
ii tutti i conta'dini ch,e ne hanno diritto, che 
sono molto *di più dei 602 mila attLualmente 
pension.Etti. Infatti, centinaia (di migliaia d i  
autentici contadini hanno diritto alla pensione 
e ne sono stati finora esclu.si per il blocco da 
voi attuato, signori del G,overnio, quanido 
avete constatato che la gestione si avviava per 
l a  china fallimentare d'a me descritta. 

Bisogna a l k e a r e  i minimi di pensione dei 
coltivatori 1dirett.i al livello dei minimi della 
assicurazione obbligatoria stabiliti dalla 1,eg- 
ge 20 febbraio 195'8, n. 55. 

Ella mi potrB dire, onorevole ministro, che 
questa è una 'delle nolstre esorbitanti pretese. 
Le risponderb 1eggendol.e quanto in proposito 
ha scritto il professore Chilanti: (1 Non si pub 
con,siNderare nata sotto buona stella una assi- 
curazione la quale, al suo ,pri,mo anno, nasce 
con un bilancio deficitario, tanto più se si 
consilderi che le pensioni sono oggi corrispo- 
ste nella misura minima prevista per questa 
categoria; e che tale misura è ormai notevol- 
~i. ---l- :-te-*: 

ieii~t: 1 1 ~ ~  Iore aila misura mifiima previsb 
per le altre categorie di pensionati ) I .  Cib equi- 
valme a dire (e siamo in molti a sostenerlo) che 
n,on si possono m,ant,enere queste pensioni ad 
un  livello così inaccetta.bilmente basso. 13 ne- 
cessario ch,e lo Stato, per la responsabilità che 
il  Governo e la maggi'oranza hanno avuto in 
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occasione del dibattito del 1957, assuma a pro- 
prio carico i 30 miliardi di deficit che si sono 
prodotti nel corso della gestione. 

La responsabilità non è certo nostra. Noi 
lo avevamo previsto, ed ella lo sa bene, ono- 
revole mini,stro. Noi avevamo denun,cia.to la 
grav8e condizione cui si sarebbe inevitabil- 
mente arrivati. B necessario revisionme la leg- 
gc n. 1047 istitutiva della pensione ed eli,mi- 
nare la pericolosa affermazione (che risale a 
lsei, onorevole Zaccagnini) second,o cui non sa- 
rebbe costituzionalmente tvm’m’issibile una 
legge nella quale sia iscritto un contributo 
del,lo Stato in forma percentuale. 

A questo proposito mi piace rammentare, 
onorevole .m,inistr,o (ma non so se sarà suffi- 
ciente a convincerla), che la legge Rubinacci 
dell’aprile 1952 ha condotto vita tranquilla per 
tanti anni pur contenendo, all’articolo 16, un 
contributo ,del 25 per cento a carico dello 
Stato. Finché ha funzionato que.sto criterio dcel 
contributo del 25 per cent,o, che si trgduce - 
2 inutile ripeterlo - in una cifra fissa al mo- 
mento in cui il bilancio viene redatto dsl  mi- 
nistro del tesoro (dato chme la legge relativa 
alla previdenza non è parte del bilancio dello 
Stato ed è quinidi compito del m,inistr,o del 
tesoro il tradurla nel ,bi,lancio attraverso lo 
stanziamento di una cifra fi~ssa, il che fa ca- 
dere l’eccezione d,i incostituzionalità), finche 
ha funzionato questo criterio, ripeto, il fond,o 
ndeguamento pensi,oni ha ricevuto ‘quanto gli 
spettava e la previdenza sociale ha fatto fron- 
1.e ai suoi impegni. Quando inveoe il criterio 
inventato dall’onorevole Gui e dall’onorevole 
Zaccagninti, della cosiddetta incostituzionalith 
della percentuale, è entrato in funzione bloc- 
c a d o  a 40 miliaiydi la contribuz.ione dello 
Stato prevista ciall’artitcolo 116 della legge 
n .  218, i! cominciato il disastro finanziario del- 

WUBINAIOCI. ,No8n sono stati gli onorevoli 

SCARPA. E invece sì. 
CALVI, Reilatore. I1 fatto B che quel 25 per 

cento non è stato mai versato. 
(SCARPA. Concludencio, onoisevoli colleghi, 

noi pensiamo che sia indispensabile una pro- 
fonda riforma della legge istihtiva della pen- 
sione ai coltivatori diretti, una riforma che 
tenga conto delle reali condizioni economiche 
d i  questi lavoratori e che oonsoliidi questa 
conquista tanto importante. 

tjenza questa riforma, non potrete seria- 
mente parlare di .sicurezza sociale, perché an- 
cora una volta. cadremmo in pericolose im- 
provvisazioni e costiwzimi di natura elettora- 
listica, che nel futuro naufragherebbero ancor 

1 ’,I .N .P .B. 

Zaccagnini e Gui. 

più gravemente che nel passato. (Applmisi a 
s in i s tm  - Con.gratulazion$). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Piccoli. Ne ha facoltà. 

PICCOLI. Signor P.residente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, l’onorevole Cen- 
garle, che mi ha preceduto, ha già toccato un 
tema che mi propongo di delineare un po’ 
più ampiamente. Ritengo infatti non inutile 
ritornare sul problema di quell’imponente nu- 
mero di lavoratori che stagionalmente o per- 
manentemente si recano all’estero, Questo è 
un tema che tocca vari dicasteri, ma che è giB 
stato oggetto di attenta considerazione da par- 
te ,del ministro del lavoro, il quale ben sa 
la particolare situazione in cui l’emigrazione 
dei lavoratori italiani si svolge. 

I1 fatto della molteplicità degli enti e de- 
gli organi che, per ragioni di ordine pubblico, 
di relazioni internazionali, di prospettive eco- 
nomiche, di lavoro, intervengono nella sua 
dinamica rende difficile quel coordinamento 
e quell’organica tempestiva indicazione di 
soluzioni che il tema richiederebbe. 

Mi si consenta di ricordare che ci troviamo 
qui dinanzi a reazioni psicologiche del tutto 
particolari. I1 lavoratore che va all’estero, alla 
ricerca del pane quotidiano, non è più nello 
stato d’animo di un tempo, quando lasciava il 
paese nella coscienza che nessuna possibilita 
vi era in patria per lui, nella visione di una 
desolata indigenza per tutti i suoi concitta- 
,dini. Il lavoratore che si reca all’estero oggi 
porta con sé, spesso, l’amara impressione di 
fare un po’ più di posto ai suoi concittadini 
rimasti in patria, nel generale sviluppo del 
paese, giudica spesso con inesatta ma com- 
prensibile severità la mancata occasione di 
lavoro nella propria terra, attribuendola a,d un 
abbandono, quasi alla violaz.ione di un dovere 
che la patria commetterebbe nei suoi confronti. 

Nei ripetuti contatti che, insieme con altri 
colleghi, ho avuto all’estero con gli emigranti 
della mia regione e di quelle limitrofe - in 
visite organizzate allo scopo di recare una soli- 
darietà, ahimé, più morale che materiale - 
ho avvertito un sentimento di sfiducia, di cui 
voglio portare qui l’eco leale e consapevole, 
trasmettendola a lei , onorevole ministro, 
come colui che più di altri pub apprezzarne i 
motivi e cercarne, con appassionata e fervida 
intuizione, i rimedi. 

B quasi inutile che io mi fermi a conside- 
rare dati anche troppo noti, di cui la cifra di 
2 milioni di lavoratori italiani all’estero nel 
periodo del dopoguerra e la cifra media di 
300 mila emigranti annui degli ultimi anni 
sono soltanto i più significativi. Lo schema 
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Vanoni prevedeva l’assorbimento annuo. di 
400 mila unità lavorative ed attribuiva a l  la- 
voro italiano all’estero un contingente di 80 
mila unità annue. Evidentemente, la realtà e 
stata più dura delle previsioni. 

Per il profilo economico ci soccorrono le 
cifre testé fornite in sede di discussione del 
bilancio degli esteri: 276 milioni di dollari 
nel 1958 di rimesse tramite l’ufficio italiano 
dei cambi, 500 se vi si sommano le partite in- 
visibili, pari a 300 miliardi di lire italiane. 

I1 relatore onorevole ,Calvi ha molto esat- 
tamente guardato a tutto il problema della 
politica dell’emigrazione nel quadro del pro- 
cesso di integrazione europea, ed ha  posto in 
rilievo la presenza e l’attività del Ministero 
del lavoro per quanto attiene ai problemi in- 
ternazionali del lavoro, presenza ed attività 
che sono andate intensificandosi sempre più. 
Non v’è che da compiacersi della sensibilith 
che il Ministero ha avuto per questi problemi. 

Bisogna riconoscere, però, che v’è ancora 
molto da fare, e che occorre far presto e bene. 

Indicherò qui una serie ,di problemi, pre- 
gando l’onorevole ministro di volgervi la sua 
aperta attenzione, richiedendo, taluni, prov- 
vedimenti di attuazione legislativa, altri, 
provvedimenti di mero carattere ammini- 
strativo. 

In Italia quasi tutte le forme di assicura- 
zione contro le malattie prevedono il prolun- 
gamento dell’assicurazione stessa, per un pe- 
riodo più o meno lungo e variante da presta- 
zione a prestazione, anche dopo la cessazione 
del rapporto di lavoro. Tale prolungata co- 
pertura del rischio contro le malattie si esten- 
de naturalmente anche ai nucleo familiare dei 
diretto assicurato. A quei lavoratori, invece, 
che abbiano avuto rapporto di lavoro all’este- 
ro e che rimpatriano per la cessazione defini- 
tiva o stagionale di tale rapporto lavorativo, 
non è dato - salvo qualche insignificante ec- 
cezione - di poter godere di tale beneficio, dal 
quale sono pure escluse, conseguentemente, le 
Ioro famiglie. 

Tutti gli emigrati stagionali ed i loro nuclei 
familiari rimangono pertanto, in caso di in- 
sorgenza di malattia in patria durante il pe- 
riodo di inattivi tà lavorativa invernale, privi 
di qualsiasi prestazione. Nessuna assistenza 
pub essere !oro data dagli istit.Li.ti assic,i-ira.tivi 
italiani, in quanto presso gli stessi non esiste 
un rapporto assicurativo, mancando il neces- 
sario rapporto di lavoro in  Italia. 

Poiché nulla in proposito B stato fiqora pre- 
visto, a rimedio, dalle convenzioni interna- 
zionali per le assicurazioni sociali, sarebbe ne- 

cessario un accordo aggiuntivo che, per gli 
emigranti che rimpatriano e per il loro nucleo 
familiare, preveda la concessione di un tratta- 
mento analogo a quello di cui possono bene- 
ficiare in Italia i lavoratori ed i loro familiari 
nei 180 giorni successivi ad ogni cessazione 
del rapporto di lavoro. 

Altro problema particolare riguarda le fa- 
miglie di tutti gli emigranti che espatriano 
in, Svizzera, le quali, a differenza di quelle 
degli emigranti che trovmo lavoro negli altri 
paesi della Comunità economica europea, sono 
tuttora esclusi dall’assicurazione contro le 
malattie anche durante il periodo di assicu- 
razione dei loro congiunti occupati all’estero. 
Non esistendo. alcuna convenzione con la Sviz- 
zera per l’assistenza di malattia ai congiunti 
(residenti in Italia) dei lavoratori, non 6 qui 
nemmeno possibile sperare nel rimedio di un 
accordo aggiuntivo. 

Altro tema di particolare importanza ri- 
guarda i lavoratori che rimpatriano ammalati, 
oppure in stato di invalidità temporanea per 
infortunio, dalla Francia o dalla Svizzera 
(fatta eccezione per quest’ultimo paese per i 
soli casi di infortunio). Tali lavoratori non 
possono avere la continuità di assistenza in 
Italia. Di tale assistenza ospedaliera, medica, 
farmaceutica e delle eventuali indennità eco- 
nomiche, essi possono beneficiare soltanto en- 
tro il territorio dei predetti due Stati. Chiun- 
que, invece, esca dagli stessi, per un d,eside- 
rato 0 anche necessario rimpatrio, con o sen- 
za autorizzazione, perde istantaneamente ed 
irrevocabilmente ogni diritto in merito. 

Si tratta di una sperequazione pesante, 
che dovrebbe essere eliminata, per la parità 
di trattzmento dei lavoratori emigrati in 
Francia e Svizzera con quelli emigrati nel 
Belgio, Lussemburgo e Ger.mania, in modo 
che, rientxando, possano essere curati in pa- 
tria senza perdere il diritto alle prestazioni. 

Ella sa, onorevole ministro, che i nostri 
lavoratori che vanno all’estero, nel momento 
del passaggio di frontiera debbono subire una 
scrupolosa visita medica. Se ciò è senz’a1ti.o 
comprensibile e giusto, non B ugualmeiite 
giusto che gli stessi, all’atto di rientrare in 
patria, non siano nuovamente sottoposti ad 
altrettanto accurati accertameniti medici dst 
effettuarsi da apposita commissione, in cui vi 
siano ,medici italiani, a! fine di stabilire ;e I 

nostri connazionali ci vengono restituiti nel- 
l’integrità e nell’efficienza fisica pretesa al 
momento dell’espatrio. Ciò è indispensabile 
per evitare che sia poi negato il dovuto indpn- 
nizzo da parte dei competenti istituti assicu- 
rativi a chi avesse contratto una infermiti 
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grave rivelatasi soltanto dopo il ritorno in 
patria. 

Un tema al quale si richiama continua- 
mente la sensibilità dei nostri lavoratori è 
quello del periodo lavorativo trascorso all’este- 
ro, che non ha alcuna efficacia agli effetti 
della facoltà di chiedere la prosecuzione vo- 
lontaria delle assicurazioni sociali in Itttlia. 
Tutt’al più tale periodo è considerato come 
una pausa per il ricollegamento con gli even- 
tuali periodi di lavoro effettuati in Italia pri- 
ma dell’espatrio. 

Con l’istituzione della Comunità economica 
europea, l’erogazione degli assegni familiari 
dovrebbe essere estesa, per i congiunti che ri- 
mangono in Italia, a tutti i lavoratori che 
espatriano in paesi della comunità stessa. Ri- 
marranno, però, esclusi da tale beneficio co- 
loro che emigrano nei paesi che non fanno 
parte della comunit,à. Si richiede che venga 
messo allo studio il problema, onde togliere 
un’altra delle gravi ed ingiuste differenze di 
trattamento tra gli emigranti che vanno in 
paesi diversi. 

L’indennità di disoccupazione ai nostri 
connazionali che rimpatriano dopo il periodo 
di lavoro stagionale non viene attualmente 
concessa agli interessati se essi non provvedono 
al versamento nell’assicurazione italiana dopo 
il rimpatrio di almeno un contributo assicu- 
rativo, per il quale si rende necessario evi- 
dentemente un nuovo ed immediato rapporto 
di lavoro presso terzi. La ,misura si risolve 
negativamente per la .maggior parte degli 
emigranti che, rientrando generalmente nel 
periodo invernale, non trovano alcuna occu- 
pazione che consenta loro il versamento. 

Questi, onorevole ministro, alcuni aspetti, 
sotto il profilo previdenziale, di una migliore 
incidenza legislativa ed amministrativa a fa- 
vore dei lavoratori italiani all’estero. Vi sono 
perb altri aspett,i che richiamano una politica 
d i  assist.enza all’emigrante, alla quale non è 
più possibile seriamente venir meno senza 
rompere quel rapporto di solidarietà che do- 
vrebbe diventare sempre più operante ed 
avvertito dagli emigranti stessi, 

L’emigrazione stagionale è fenomeno rile- 
vante per talune zone meridionali e per talune 
zone alpine: nelle montagne del Trentino, del 
hellunese, del Friuli, interi paesi si spopolano 
nella stagione primaverile per un rientro che 
di solito avviene alla vigilia dell’inverno. B 
l’emigrazione dei contadini, dei braccian‘ti, 
degli edili, della manodopera più bisognosa, 
6 l’emigrazione dei più sacrificati ed esem- 
plari risparm.iator$. I3 anche l’emigraziore 

meno controllata, meno assistita, più disa- 
giata. 

Non so, onorevole ministro, se le sia perve- 
nuto qualche rapporto degli assistenti sociali 
dislocati in taluni paesi di Europa, di ciÒ 
che accade, nelle settimane di avvio al lavoro, 
quando le sale di aspetto delle stazioni ferro- 
viarie diventano improvvisati dormitori d i 
numerosi gruppi di italiani. Di qui una prima 
e fondamentale esigenza : attrezzare all’estero, 
nelle grandi città ove i lavoratollj italiani 
vengono smistati, dei posti di ricovero in cui 
la povertà dei nostri lavoratori non sia umi- 
liata ed offesa; ove si senta che v’è l’Italia 
nell’aiuto attento e solidale di un intervento 
nel momento giusto, cioè in quello più critico 
e difficile. 

Molti di questi lavoratori, poi, cercano prov- 
visorie sistemazioni in locali che sono spesso 
tuguri, in condizioni di vera desolazione. V’è, 
anche sotto questo profilo, una presentazione 
del nostro lavoratore all’estero che vale più 
per la dignità del nostro paese di tante ma- 
gnifiche attrezzalure ed istituzioni all’interno. 
Occorrerebbe impostare, onorevole ministfo - 
e mi rendo conto che il problema’è di una 
estrema difficoltà - una politica delle abita- 
zioni per i lavoratori italiani all’estero. Ella 
far& una grande opera se in collegamento 
con gli altri ministri competenti vorrà studia- 
re il problema almeno nei suoi aspetti più 
urgenti. 

Accanto al problema delle abitazioni ve 
n’è un altro di più facile soluzione. Esso ri- 
flette la necessità che gli emigranti - inseriti 
d’improvviso in un paese straniero in cui sono 
e restano isolati, non conoscendo l’ambiente, 
le tradizioni, i diritti ed i doveri - siano avvi- 
cinati da assistenti sociali del loro paese in 
grado di assisterli e di aiutarli nelle mille 
contingenze del soggiorno all’estero. Gli emi- 
granti vengono a contatto con uffici stranieri, 
pcssono trovarsi in situazioni difficili con le 
autorità di polizia locale, e talora debbono 
dolorosamente fare il conto con i tribunali 
locali: l’aiuto che possono dare gli assistenti 
sociali in questi casi ed in altri è determi- 
nante, non solo per la difesa di un diritto o 
per il conforto di una comprensione solidale, 
ma anche ai fini del maggiore rispetto che 
l’ambiente straniero finisce per portare al- 
l’emigrante quando questi non è solo, ma ha 
accanto chi lo difende con autorità e capa- 
cità. Ho perzona1ment.e constatato che le col- 
lettività dei nostri emigranti traggono van- 
taggio dalle visite di nostre qualificate dele- 
gazioni, ”in relazione diretta con il fatto che, 
localmente, le autorità e l’opinione pubblica 
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avvertono che hanno a che fare con una co- 
munità di cittadini difesi, ricordati, amati e 
visitati. I3 per questo, onorevole ministro, che 
gli emigranti ci chiamano fra di loro: perché 
la popolazione che li ospita senta che essi 
hanno con loro l’affetto ed il riconoscimento 
del loro grande paese. 

Le esprimo quindi la convinzione, onore- 
vole ministro, che gran parte dei difficili pro- 
blemi della nostra emigrazione potrebbero ri- 
dursi e perfino risolversi quando fosse pos- 
sibile moltiplicare l’invio di assistenti sociali 
ii! grado di muoversi, di intervenire e di fare. 
Ho detto (( in grado di muoversi n ,  perché du- 
bito che gli assistenti sociali, inseriti buro- 
craticamente nei consolati e nelle ambasciate, 
possano adempiere con sollecituldine e con 
agilità la loro funzione, che deve essere ne- 
cessariamente scevra da pesanti vincoli bu- 
mcrat,ici ed il più possibile lontana dalla ca- 
rica cartacea da cui non va certo esente la 
rappresentanza diplomatica italiana all’estero. 

Molti altri problemi richiederebbero di es- 
sere trattati. Penso, in questo momento, ai 
dolorosi casi di nostri emigranti soli negli 
ospedali stranieri, non visitati da nessuno; 
penso a certe esplosive situazioni che si veri- 
ficano quando, in caso di morte di qualche 
nostro lavoratore - caso purtroppo non infre- 
quente - il trasporio della salna in patria 
diventa qualche cosa di impossibile, e si apre 
una partita di insofferenza, di disagio e ta- 
lora di aspro rancore fra i parenti e l’autorità 
costituita. 

Un’ultima osservazione ci richiama alla 
necessità, che non dovremmo mai perdere di 
mira, di essere solleciti nell’attuazione dei 
provvedimenti promossi. Cib non riguarda 
specificamente il suo dicastero, onorevole mi- 
nistro, ma, dato che sono in argomento, le 
ricordo che provvedimenti votati dal Parla- 
mento - quelli re’lativi al passaport,o gra- 
tuito ed alle riduzioni ferroviarie - giungono 
in porto in ritardo per il lungo sforzo di rego- 
lamentazione degli organi burocratici. Cib ha 
suscitato un grande disagio fra gli emigranti. 
Ho qui alcuni numeri del giornale italiano 
che si pubblica in Belgio, dove questo disagio 
e espresso a chiare note; ed io stesso, recatomi 
recentemente con i colleghi onorevoli Colle- 
selli e Fusaro in Svizzera, ho avuto modo di 

una volta raggiunto, diventa motivo di in- 
quieta critica per il ritardo nella sua esecu- 
zione. 

A questo punto rilevo come da queste bre- 
vissime note, ma ben più dalla grande espe- 
rienza maturata da un gran numero di poli- 

w awxrnrtirn 1 . “L Y 1 L  v rmmn ““ll.” che erg at,tese inni, 

tici ed amministratori che si sono occupati 
del problema, risulta evidente come le disfun- 
zioni in tema di emigrazione siano stretta- 
mente dipendenti dalla molteplicità degli enti 
e degli organi che sono chiamati ad interve- 
niye sul problema dell’emigrazione. Un esame 
approfondito dei documenti di quel commis- 
sariato generale dell’emigrazione, istituito nel 
gennaio 1901 e soppresso con regio decreto 
8 aprile 1927, permette di riconoscere quanto 
quell’organismo aveva risposto ai suoi scopi 
istituzionali di assistenza e di tutela all’emi- 
grante, tanto che l’insieme delle norme da 
EFSO elaborate e riunite in un ‘Lesto unico, ap- 
provato con decreto legislativo 13 novembre 
1919, n. 2205, è veramente esemplare per una 
concreta politica a favore del lavoro all’estero. 

L’iniziativa di un gran numero di colle- 
ghi della passata legislatura, purtroppo non 
giunta a buon fine, con cui f u  proposta l’isti- 
tutzioce dell’alto ccmmissariat.o per. il lavoro 
all’estero si ispirava a quello che è - secondo 
me - un concetto innovatore e decisivo di 
questa materia: la creazione di un organismo 
unico per tutta la materia dell’emigrazione, 
ccn personale specializzato ed avente il fine 
della preparazione, dell’istruzione, dell’assi- 
stenza e della massima tutela dell’emigrante, 
prewdendo anche l’istituzione degli addetti 
sociali e i l  ricorso alla collaborazione dei sin- 
dacati e di quegli enti che sul tema dell’emi- 
grazione con spirito volontarist,ico operano in 
diverse regioni d’Italia. 

Penso che non si giungerà ad un approdo 
conclusivo e definit,ivo se non superando la, 
frammentarietà di interventi che spesso, in- 
vece di sommarsi, si eli,dono, o che, con t.L!ltil 
In buona volontà dei singoli ministeri, si igno- 
rano a vicenda, con aumento di spese e con 
scarsità di risultati. 

L’iniziativa di quei nostri colleghi troverà 
certamente anche in questa legislatura una 
continuazione proficua; ma penso che, se da 
parte del Governo questo problema venisse 
messo allo studio con l’attenta valutazione 
della sua gravità ed importanza, soprattutto 
in ordine ai futuri sviluppi della Comunitk 
europea, un passo innanzi potrebbe essere 
fatto per la salvaguardia morale, fisica ed 
economica delle comunità di lavoratori ita- 
liani che si recano all’estero. 

Onorevole ministro, non tutte dunque B 
luce nella nostra emigrazione. Questa emigra- 
zione, non ancora maturata ad espressione di 
liberi ed uguali lavoratori in un’Europa li- 
bera e solidale, così come si svolge non pub 
essere certo sollecitata. Ella ha già cercato di 
qualificarla, di delimitarla, di assisterla, con 
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interventi onerosi, con la costituzione di ap- 
positi centri di addestramento, di prepara- 
zime, di smistamento, con una vigile assi- 
stenza. Voglia adoperarsi affinché si realizzi 
il coordinamento più efficace, più sollecito e 
più pronto. Già alla periferia sono sorte asso- 
ciazioni che si curano degli emigranti sul 
piano di una solidarietà che è cristiana e na- 
zionale: nel Friuli la (( Friuli nel mondo )), 

a Trento la ,Trentini nel mondo ) I ,  nel bel- 
lunese una eguale iniziativa. Le genti alpine, 
che vedono spopolarsi i loro paesi di montagn,a, 
non sono- rimaste insensibili ai mille problemi 
morali, materiali ed economici che l’emigra- 
zione di continuo sollecita e presenta, talora 
in forme gravi e drammatiche. Di qui la 
spinta popolare per un’assistenza che nasce 
dal basso, in forme semplici e talora ingenue, 
sempre apprezzate ed utili. 

Penso che non mancherà, come non è mai 
mancato fin qui, l’appoggio suo, onorevole 
ministro. La migliore politica si fa, all’estero, 
con la politica del lavoro, presentando i no- 
sh i  lavoratori con serietà, vigilando sulla sorte 
delle loro famiglie, difendendoli, togliendoli 
da un isolamento che talora li fa rientrare in 
patria rattristati ed ostili, rendendoli consa- 
pevoli che il loro paese conosce la loro situa- 
zione e tende con ogni sforzo a renderla più 
sopportabile ed equa, più aperttl a prospettive 
di serenità e di sviluppo. (Applausi  al centro).  

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge : 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

Interrogazioni a risposta orale. 

(1 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga di intervenire per 
riparare alla ingiustizia commessa dall’1.N. 
P.S. che, usufruendo del decreto 818 del 1957, 
articolo 26, ha sospeso agli invalidi del lavoro 
il pagamento della pensione fin dal dicem- 
bre 1957, ripristinando detto pagamento solo 
col 1” marzo 1959, dopo la sentenza della Cor- 
te Costituzionale che dichiara illegittima la 
sospensione, trattenendo illegalmente perciò 
17 mensilità, in forza di cavilli giuridici che 
non hanno alcun sostegno morale. 
(1702) MENCHINELLI D. 

(1 E sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere l’esito del- 
le indagini condotte dai carabinieri e dalla 
polizia per l’accertamento delle responcabilità 
ilt ordine all’attentato dinamitardo verificatosi 
domenica 5 luglio 1959 in Roma e nel corso 
del quale ha perso la vita un bimbo di 10 
anni ed altri cinque sono rimasti feriti; e per 
sapere quali provvedimenti intenda prendere 
al fine di evitare il ripetersi di simili fatti 
criminosi nel territorio nazionale. 
(1703) NICOSIA, CALABRÒ D. 

I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi 
che hanno indotto l’amministrazione delle fer- 
rovie dello Stato a ridurre il servizio ferro- 
viario da Fabriano a Portocivitanova e vice- 
versa e precisamente: la partenza da Porto- 
civitanova delle 4,30 del mattino fino a Mace- 
rata e quella delle 21,30 da Macerata a Porto- 
civitanova. 

(1 Gli interroganti fanno presente che il 
malcontento per tale provvedimento è enorme 
in quanto esso danneggia numerose persone 
che solo partendo aelle prime ore del mattino 
potevano raggiungere Roma o altre città, si- 
tuate lungo il percorso, guadagnandosi a che 
vivere, trasportando merce fresca di ogni ge- 
nere; danneggia coloro che nel corso della 
serata, dopo una lunga giornata di lavoro, 
potevano raggiungere le rispettive abitazioni 
un’ora prima, mentre ora sono costretti ad at- 
tendere la corsa successiva. 

(1 Gli interroganti approfittando dell’occa- 
sione cbiedono all’onorevole ministro di inter- 
venire al più. presto alfine di migliorare il 
servizio ferroviario nelle Marche per porre fine 
alle continue lamentele dei viaggiatori e di 
ripristinare quanto ingiustamente, data la 
grande utilità, è stato soppresso. 
(1704) 11 BEI CIUFOLI ADELE, CALVARESI, 

SANTARELLI EZIO; ANGELINI GIU- 
SEPPE, SANTARELLI ENZO n. 

Interrogazioni a risposta scritta. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere in che misura e in quali set.tori il Mo- 
lise - tenuto conto della grave situazione eco- 
nomica della regione, zona depressa per eccel- 
lenza - potrà beneficiare degli annunciati 
provvedimenti anticongiunturali, finanziati 
con i 300 miliardi del prestito nazionale. 

(7338) G AMICONI D. 
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(( Il sothowritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se egli sia a conoscenza dei criteri particolar- 
mente restrittivi ’che hanno ispirato i lavori 
della commissione per il conferimento della 
abilittazione didattica nell’insegnamen to delle 
materie tecniche di agraria (classe 48, quarto 
t,vviament,o) presso le scuole di  avvi8mento 
professionale, in contrasto con quanto è avve- 
nuto per altre classi di concorso e con lo spi- 
rito ad ad juvandum della legge e delle circo- 
lari ministeriali. 

(( L’interr0gant.e desidera inoltre sapere 
quali provvedimenti inten,da prendere il mini- 
strr), ove sia a conoscenza delle domande ri- 
solte dalla commissione ai candidati della pre- 
detta classe 48, quarto avviamento, sulla chi- 
mica agraria, sulla genetica e su argomenti 
che non hanno pertinenza co,n il programma 
d. insegnamento delle sudldette materie, poi- 
ché quanto sopra ha provocato molti ricorsi 
di valorosi candidati che noi1 sono riusciti a 
superare l’esame-colloquio. 
(7339) (( LENOCI 1). 

(( .I sotBoscritti chiedono di interrogare il 
niin,istro )della pubblica istruzione, per cono- 
scere il motivo per cui, mal.gr,ado le richieste 
che da anni vengono regolarmente presentate 
dalla civica amministrazione, non sia ancora 
Ftato assunto a carico dello Stato, anche sotto 
forma di  sezione stacoata, l’Istituto magistrale 
61 Alba (C.uneo). Detto i’stituto da una ventina 
di anni è rego’larmente funzionante i,n tutte le 
classi e con più di  150 alunni. 

(( La città di Alba, do.po aver sopportato 
per tanto tempo un simile onere finanziario, 
che altri,menti avrebbe dovuto essere sostenuto 
dallo .Stato, si trova oggi nella impossibilità di 
continuaz-e a far funzionare la scuola, la quale 
‘i.accoglie, oltre alunni della città, anche e nel- 
la maggior parte della zona delle Langhe. 

(( Gli interroganti chiedono, quindi., che il 
Ministero della pubblica istruzione assuma a 
suo carico tale istituto che ha una sua tradi- 
zione e vitalità. 

(( Bi fa presente che ba città di Alba prov- 
vede con propri introiti al sodd.isfacimento di 
tutti i servizi cittaldini, senza aver ricevuto 
dallo Stato che esigui contributi, mentre nel 
giro di 10 anni ha visto raddoppiare In  po,po- 
:azione grazie fiorire di indilskl-ie d&nilo 
lavoro ‘a migliaia di operai e gettiti cospicui 
all’erario.<B il centro di una settantina di co- 
muni esclusivamente rurali; inoltre la città di 
Alba ha indubbie benemerenze pairiottiche, 
non u1ti:ma quella ,di essere stata insignita di 
medaglia d’ofro al valor militare. 

(( Per tutte queste consi’derazioni gli inter- 
roganti confidano che si vorrà accogliere la più 
ch,e giustificata richiesta del comune sin dal 
prossimo anno scolastico e se non per tutte le 
classi almeno per alcune. 
(7340) (( BALDI, BIMA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nist.ri dell’agricoltura e foreste e delle finanze, 
per conoscere quali provvidenze intendano 
adottare a seguito della violenta grandinata 
che - colpendo negli ultimi giorni di giugno 
l’agro di Rionero Sannitico (Campobasso) - 
ha provocato ingenti danni alle colture, di- 
struggendo in particolare gran parte del rac- 
colto vitivinicolo. 

(( L’interrogante fa presente, inoltre, che, 
trattandosi di comune montano, si rende più 
necessario ed urgente l’intervento del Governo 
al fine di andare incontro a quei coltivatori 
diretti già, normalmente, in condizioni econo- 
miche molto precarie. 
(7341) (( AMICONI 1). 

(( I1 sottoiscritto chi,adte ‘d’interrogare il insi- 
nistro della sanità, per sapere ‘quali passi 
ha compiuto od intende compiere per fare pa- 
gare d,agli enti assicurat-ivi e mutualist,ici le 
rette dovute agli ospedali i quali, come ad 
esempio quello di Aaqui, non sono, tra l’altro, 
nella possibilit,à d.i pagare le nuove retribu- 
zioni al personale ospsdaliero a causa de: 
,mancato incasso dei loiro cred,iti verso i citati 
enti.. 

(( BRUSASCA )). (7342) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere per quale 
ragione il prefetto di Cosenza non ha preso 
in considerazione le documentate denunzie 
fatte anche a mezzo della stampa relative al 
taglio di diverse centinaia di piante clandesti- 
namente effettuate nel bosco di proprietà co- 
munale denominato Monte Oliveto. 

(( Gli interroganti fanno presente che tutti i 
cittadini di Lappano sono al corrente del fatto 
e si sorprendono che nessun intervento sia 
stato effehato da parte degli am,ministratori 
e da parte delle prefettura di Cosenza. 

(( Per sapere se non intenda intervenire per 
sollecitare il prefetto a un rigoroso accerta- 
iiieiìto. 
(7343) (( MANCINI, PRINCIPE 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere per quale ra- 
gione il prefetto di Cosenza non è intervenuto 
avverso la delibera del comune di Rogliano 
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(Cosenza), con la quale è stato ceduto il suolo 
della villa comunale a un assessore del comune 
e a iin suo parente. 

C( La decisione dell’amministrazione di Ro- 
gliano in aperta violazione di ogni legge e 
delle più elementari regole di correttezze am- 
ministrative ha determinato unanime ripro- 
vazione che necessariamente si è estesa alla 
prefettura di Cosenza la quale ha avallato In 
delibera. 

(( Per sapere quali provvedimenti si inten- 
dono adottare. 
(7344) (( MANCINI, PRINCIPE 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
marina mercantile, sullo sciopero dei dipen- 
denti delia Cassa marittima ‘merid.ionale per 
le richieste sindacali avanzate fin dal maggio 
2959, senza trovare nessuna adeguata tratta- 
tiva, capace di portare a soluzione la ver- 
Lenza. 
(7345) (C MAGLIETTA 11. 

(( I1 sott,oecritto chi,edie d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere che cosa 
c’lè di vero nelle notizie diffuse dai giornali, 
secondo l’e quali il governo australiano avreb- 
be seguito un principio discriminatorio, am- 
mettendo un maggior numero d’immigrati 
i Miani, provenienti dalle regioni del nord. 
(7346) (( Russo SALVATORE ) I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

La seduta termina alle 20,20. 

Ordine del giorno per le  sedute d i  domani .  

Alle ore 9,30 e 16,30: 

1. -- Seguito delln ‘discussionle d8el disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del lavoro e della previ,denza sociale, per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1959 al 30 
giugno 1960 (833) - Relatore: Calvi. 

2. - Discussione del disegno ,di legge: 
Istituzione del Ministero del turismo e 

dello spettacolo (Approvato dal Senato) (Ur- 
genza) ($252) - Relatore: Lucifredi; 

3. - Svolgimiemto di mozioni ,  d i  inferpel-  

4 .  - Discussione dei  disegni d i  legge: 

lanze e di interrogazioni. 

Approvazione ed esecuzione dello scam- 
bio di Note fra l’Italia ed il Brasile relativo 
ai danni di guerra subiti da cittadini brasi- 
liani in Italia durante la seconda guerra mon- 
diale, effettuato in Roma 1’8 gennaio 1958 (506) 
- Relatore: Cantalupo; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
veterinaria fra l’Italia e la Jugoslavia con- 
eluscz in Belgrado il 26 marzo 1955 (‘560) - 
Relatore: Brusasca. 

,PITZALIS : A,brogazicme del decreto luo- 
gotenenzia1,e 23 ottobre 194.4, n. 337, che isti- 
tuisce un ruolo transitorio di bibliotecari ag- 
pegat i  e sistemazione ‘del personale del ruolo 
stesso (599) - Relatorle: ,Gand,ioso; 

,Proroga d’ell’,alutorizzazioae al Governo 
di sospen,dere o ri,dnrre i dazi doganali prel7.i- 
sta ,d.alla legge 24 dicembre 1949, n. 993, e 
successive m,odificazioni (Ur,genza) (714) - 
Relatorie: Vkentini; 

5 .  - Discussione della proposta d i  legge: 
(SEGNI e ERMINI : Contributo straordina- 

rio dello Stato alla spesa per commemorare 
il primo centenario dell’Unitb nazionale (32)  
- Relatore: Bal’delli. 

6. - Discussione dei disegni di legge: 
Ratifica ‘ed sesecuzi,oae d’ell’Accordo inte- 

grativo del Trattat.0 di ami,ojzia, colmercio e 
n’avigazione tra la ,Repubblica italima e gli 
Stst4i Uniti d’A.merica d,el 2 feb,braio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(537) - Reilatore: Vedovato; 

kdmesione allo Statuto d’e1 C,entro interna- 
zionale di stwdi per la conservazione ‘ed il rle- 
stauro ‘dei beni 8wlhurali, aldottato a New 
Uelhi d a l h  Conferenza. generale del1’U.N.E. 
S.C.O. n,ella sua IX Sessione, ratifica dell’Ac- 
cordo tra l’Italia e l’U.N.E.S.C.O. per disci- 
plinare l’istituzione. e lo statuto giuri,dico dlel 
Centro sudldetto sul territorio italiano, con- 
cluso a Parigi il 27 aprile 1957 ed esecuzione 
,dello Statuto e idell’Alccordo suddetti (541) - 
Relatore: Vedovato; 

Delega al Gov’erno ad attuare la revisione 
 cie elle vigenti condizioni per il traspo,rto delle 
cose sulle ferovi,e dello Stato (549) - Rela- 
(ore: Lombardi Buggero. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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